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La seduta è aperta alle ore 16.

BISORI, segretariQ, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è ap~
provato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiestio congedo i
senatori:, Guglielmone per giorni 2 e J Mini
per giorni 10. Se non si fanno osservazioni,
questi congedi si intendono accordati.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso in data 20 novembre il disegno di legge.

TIPQGRAFIA DEL SENATO (1200)
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«Delegazione al Governo di emanare una nuova
tariffa generàle dei dazi doganali)} (716).

Il disegno di legge seguirà il corso stabi~
li.to dal Regolamento.

Presentazione d,i disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
senatore Bisori ha presentato, in data odierna,.
un disegno di legge concernente 1'« aRsegna~
zione di lire 150 milioni per ripristino GaHerie
dipendenti dalla Sovraintendenza di Firenze»
(717).

BISORI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
BISORI. Chiedo che per questo disegno di

legge sia adottata la procedura di urgenza.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la richiesta
della procedura di urgenza. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

( E approvata.).

. ,Il disegno 'di legge seguirà il corso stabilito
dai Regolamento per la procedura di u,rgenza.

Deferimento di disegni di legge
,a Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendollli della facoJtà conferitami dall'arti~
colo 26 del Regolamento~ ho deferHo all'esame
ed al1'approyazione:

della 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e ailito'I1iz~azi'o!Illi,a prOl0E:.1rnere) IÌIIdisegnìo di
leggie:. «Competenza dell'1autorità giudizi'aria
italiana per la di,chiarazione di aSHenza o di
morte presunta di cittadini italiani scompar3i
dai 1Jex.r,Ì'torisottratti a;Ua sovI'Ianità dell'Italia
in forza del Trattruto di pacy ~ (710);

" 'dèlla; 4a Coimnissione permanent'e (Difesa)
il 'disegno .di' ~egge: «Autorizzazione al Mi~
nÌstro pei la difesa a trasferire, in relazione
lallo sfo1l.aÌhìeÙto dei quadri, sO'ttuffici'ali in' caJ'~
riera 'continuativa della marina e delJj'aero~
nautiea .tla.èategorie eccedenti in altm defici~
tarie ~ (705);

'della: 9"" Commissione permanente (Indu~
g,tria,è.omm~rcio interno ed estero, turismo),

piev:io'plllI1èit.e della 5a Coìnrnrssione perma~

nente (Finanzle e teso.ro) il disegno di leg,ge:
«Aumento di lire 100 milioni, per l'esercizio
.finanziario 1949~50, :d\ej)fOlllJdiass.egnlati ail Com-
mis,sariato per H turismo ~ (706);

'Idlella lOa Comm1s:sionle pel":rnanent'E:I(Llavo~
ro, emi,grazi:one, pl'eevidJenz,rusOlcia[le) il dilsegno
di ,J,eg1ge: «Conservazilolne del Po.sto per i la~
varatori chila!1nati, 'aMe armi Iper eomph~)tar:e i
corsl1 amèvi uffiei:ah o. .oompieoo 1il slerrvizilO di
prima nomina" irnterrot.tl a C3iUiS1adegli aiVveni.

menti de]ll'8 sett.embre 1943 ~ (715).

Svo]gimento di interrogazioni.

PRESIDENTE1. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di interrogazioni.

La prima interrogazione è quella del sena~
tore Menotti al Ministro dell'interno circa i
f'atti di Castel D'Ario; non essendo presente
l'onorevole interrogante s'intende ritirata.

Segue l'interrogazione del senatore Romano
Antonio all' Alto Commissario dell'igif>ne e
della sa,nità pubblica: «per conoscere il motivo
per cui i concorsi sanitari per i posti di nledico
condotto bandìti nel luglio del J 947 ancora non
si espletano » (848).

H~ facoltà di parlare l'onorevole Sp allicci ,
Alto Commissario aggiunto per l'igiene e la
sanità pubblica.

SP ALLICCI, Alto Oornrnissario aggiunto
per l'igiene e la sanità pubblica. Il Senato ha
già deliberato in proposito con una Legge che è
s.tata pubblicata nella « Gazz.etta Ufficialè»

, dèl 16 marzo del corrente anno, per cui il
trattamento giuridico ed economico del per~
sonale sanitario non di ruolo in servizio presso
gli Enti 10caJi e le :q.orme'per i concorsi sanitari
sono stati già pubblicati ed i concorsi stessi
sono in v'ia di eSi>letamento. Sono già stati
esplètati, per esempio, a Roma, àd Ancona,
a Macerata, mentre sono in via di espletamento
a Latina ed a Viterbo. Per i concorsi non
ancora ultimati, vengono interessati con una
circolare apposita i Prefetti perchè sollecitino
la conclusione dei laV'ori dene Commissioni
giudicatrici. Quindi all'onorevole interrogante
faccio presente che la legge esiste già, e che da
parte nostra ci sono state sollecitazioni alle
Prefetture nei luoghi ove i concorsi ancora
non sono stati espletati.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senat.ore R.oman.o Ant.oni.o per ò.ichiara,:r:ese è
s.oddisfatto.

ROMANO ANTONIO. On.orev.ole Alta C.om~
missari.o, i.o mi augura che le~Prefetture acce~
lerin.o i lavori dei c.onè.orsi, anche perchè malti
dei concorrenti sono reduci combat.tenti i
quali dal 1939 ai 1946 sana stati parte s.ott.o
le armi e parte in prìgi.onia, ed è necessario che
sian.o finalmente sistemati. Dal 1947 ad .oggi
sana già passati due anni, e poi vi è la legge
a cui l('i ha fattacenn.o, che fi~sa j criteri per
l'espletamenta dei canc.orsi. I.e O.ommissiani
avrebber.o potuto eseguire i lavari 1.01'.0asse~
gnati e distribuire i posti ai vari cancarrenti
ammessi. Si tratta di un lavora che nan im~
parta fastidi.o e che si p.otrebbe benissim.o com~
piere anche .oggi s.ollecitamente nanastante i
due anni trasc.orsi.

PRESIDENTE. Segue all'ardine del giarn.o
l'interragaziane dei senatari Piemante, Fan~
toni e Gartani al Ministra dei lavari pubblici:
«(per can.oscere se nan ritenga urgente la siste~ .
maziane della strada nazi.onale n. 13 ('P.onteb~
bana) per modo di eliminare la str.ozz.atura.
di P.ortis di Venzone, causa di c.ontinui e
spesso gravi incidenti e .ostacola alla circo~
laziane normale dei veicoli, e ciò. anche per
s.olliev.o di una p.op.olazi.one che si dibatte in
una gravissima crisi ecan.omica causata dal~
l'enarme . disaccupazi.one J.ocale e daU'inari~
dirsi delle c.onsuetudinarie carrenti di ~mi~
graziane di lavora » (R09).

.
Ha .facoltà di parlare l'anorev.ole C~mangi,

S.ottosegretari.o di Stato per i lav.ori pubblici
per risp.ondere a questa, interr.ogazi.one.

CAMANG1, Sotto8egretariQ di. Stato peri
lavori pubblici. I.a strett.oia sulla strada sta~
tale n. 13 alla quale fa riferiment.o l'.onorev.ole
interrogante,. e precisawente quella dell'abi~
tat.o di Partis di Venz.one, nan è purtr.opp.o
un'eccezi.one paichè è una delle tante strettoie
che rappresentano altrettanti inconyenienti
sulla rete delle strade statali. L'eliminazi.one di
questi inc.onvenienti, in particalare di queste
strett.oie, si fa, came l'.on.orev.ole interr.ogante
sa, pr.ovvedend(1 spessa alla c.ostruzi.one di
vari:wti vere e proprie alle strade; natural~
mente questa si fa compatibilmente can i
mezzi a dispasizi.one eseguenda un certo ar~
dine di urgenza e ,di necessità.

Le disponibilità attuali non consenton.o na~
turalmente di affrontare il problema inte~
gralmente e quindi per il momento n.on si può
far nulla per questa particalare casa. Tuttavia
possa assicurare l'.onarevole interrogante che
l'Azienda della strada ha già dispostll perchè
sia studiato e sia redatta un pr.ogetto, per
averla pronta quand.o si patrann.o avere a,
dispasizione i fandi necessari per provvedere
in conseguenza.

PRESIDENTE. Ha facaUà di parlare.l'.on.o-
rev.ole Piemante per dichiarare se è soddisfatto.

PIEMONTE'. Mi dispiace nonpotermi di~
cltiarare s.oddisfatta, della risposta dell'on.o~
revale Oamangi. La credevo migliore, in quanto.
dop.o la presentazione del1'interrogazi.one,fir~
mata anche dai colleghi Fantoni e G.ortani,
vi fu l'ano sopraluoghi a Portis. di Velizone di
funzianari del A.N.A.S., che aprir.ono, pur-
t,r.oppa invan.o, la speranza dì prassim.o la~
vor.o alle centinaia di disoccupati di quel
pavera e.omune, ai quali sana quasi precluse
le cansuetudinarie vie di emigrazione. Una
delusione di piÙ, altro malc.ontent.o !

La strada Pantebbana, nazi.onale n. 13, (-
deturpata da tre str.ozzature: a D.ogna, a Re~
siutta e a P.ortis. Quest'ultima è la p~ù peri~
calOf'!a; perchè pel' Partis, .oltre il traffico cal~
l'estera, altre al movimento aut.om.obilistic.o
di turism.o intenso, dev.on.o passare i grassi
cami.ons, spesso c.on rimorchio, carichi di men']
da e per la Carnia, da e per il Oanal del fe1'I'o.
Spesso trattasi di merci ingombranti quale il
legname.

Ora la strada che al nord di Portis è di 7 metri
di larghezza, a sud di m. 7,40, nell'interno di
Partis si riduee a 4 metri in qualche punta, a
5 in altri.

Oanseguentemente è avvenuto, nel sala
d.op.o guerra. ehe si sano avuti in quell'abitato,
che canta p.oc.o piÙ di 300 abitanti, 47 inci~
denti aut.omobilistici, di cui quattro mortali.
Ben 25 case hanno subìto danni, nelle strut~
ture, nei salai, negli infissi; qualche aut.omezzo
è entrata nelle abitazioni.

Sento con meraviglia poi che, sec.onda l'.on.o~
revole Oamangi,

.
occ.orr.ono anc.ora studi D

pr.ogetti, mentre mi consta che un prima .pr.o~
getta risale al 1932.

In fando l'.onarevole S.ottosegretario diSt9Jto
dice: « se non ne ha, dei denari, qua1"e c()n~
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t'w'ba.il me j?». Osservo che il pronlema era
già maturo 17 anni fa ti che a quest'ora poteva
esser risolto; E il Ministero òei lavori pubblici
lo risolva prima che succedano, a Portis, piÙ
grossi guai.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione del senatore Rovéda al Mi~
nistro dell'interno, (( per sapere se rientri nella
legge e quindi nei compiti della Polizia fare
ineitamenti a mezzo della radio e pressioni
sulle Oommissioni interne a mezzo degli organi
della Questura alfine di organizzare il crumi~
raggio « (852).

Ha facoltà <li parlare l'onorevole Marazza,
Sottosegretario <li Stato per l'interno, per
rispondere a questa interrogazione,

MARAZZA, Sotto8egretario di Stato per l'in~
terno. Veramente, se l'interrogazione del sena~
tore Roveda <loveRse essere presa alla lettera,'
potremmo oggi limitarei a dire che siccome egli
la legge la eonosce e conosce quindi anche i
compiti della Polizia, non Ri comprel1de che
cosa voglia sapere da noi che già egli non
sappia. Per la personalità stessa dell'onorevole
interrogante, alla lettera, però, essa non può
evidentemente prendersi, e ricercandone per~
ciò il vero oggetto sotto il velame delle pa~
role oscure, tratta~dosi di un parlamentare
torinese, che al momento in cui la interrogà~
zione venne presentata era appena uscito dal
pelago di uno sciopero generale dei metallurgici
della sua città; mi pare di poter identificare
in un comunicato trasmesso per rad~o dalla
prefettura di Torino, appunto in quell'occa-
sione, almeno uno degli oggetti delle sue
doglianzé.

N on che tale comunicato concretasse a mio
avviso l'ipotesi antigiuridica prospettata nella
interrogazione, intendiamoci, ma perchè l'unica
volta che la pubblica autorità, ricorse alla
radio, fu per trasmettere tale comunicato.
Esso era del seguente tenore:

«La Prefettura comunica che g1i. stabili~
menti cittadini continuano ad osservare per
l'odi{'rna giornata l'orario normale lavoràtivo.
La forza pubblica t,utelerà l'ingresso negli
stabilimenti degli operai che non intendano
scioperare è vogliano recarsi al lavoro ». '

.Quale incitamento, però, si possa scorgere
nel pacato annuncio che vi si dà della garan~
tita . libertà di lavoro, io non so int,endere
davvero.

Quanto poi alla seconda doglianza, le pres~
sioni ~ cioè ~ che da parte di organi della
Questura (di Torino, immagino) sarebbero
state esercitate sulle Oommissioni interne al
fine di organizzare il crumiraggio, dichiaro
che nulla di simile è mai sta,t o denunciato al
Ministero; ed anzi, tutti i rapporti ricevuti,
tutte le notizie assunte sembrano impliQita~
mente esclude.re tale enormità, fra l'aUro con~
tradittoria.Ad ogni modo il Ministero non
rifiuterebbe di fare oggetto di una precisa

,inchiesta quelle precise denuncie che al ri~
guardo dovessero ancora eSRergli fatte dal
senatore' interrogante.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
..revole interrogante per dichiarare se è soddi~
sfatto.

ROVEDA. A parte la gentilezza con la,
quale si è rivolto a me l'onorevole Sottose~
gretario, io non sono soddisfatto della sua
risposta alla mia interrogazione, perchè in
fondo su queste questioni il Ministero dell'in~
terno divaga sempre e pone il problema da un
punto di vista,' direi, puramente poliziesco.
Io avrei una ben catt,iva opinione dell'ammini~
strazione della polizia it.aliana e delle direttive
che provengono dalla Direzione generale della
polizia e dallo stesso Ministero deH'interno se i
fatti che avvengono in Italia, non solo a
Torino ma anche in altre parti del Paese,
non fossero noti al Ministero e non deri~
vassero in parte, per lo meno, dall 'indirizzo
ministeriale. Poi' c'è sempre la cosidd6tta
diligenza particolare dei funzionari, che.. .
non' guasta mai. . .

È vero, onòreyole Sottosegretario, il primo
fatto da lei accennato; la mia interrogazione
infatti è stata determinata da quella comuni~
cazione radio, che è, secondo me, in contrasto
con la legge ed è un i11Cltamento al crumirag~
gio. Dirò comé è av~venuto. A parte l'antl~
patico sistema dal' quale si è fatta precedere
questa comunicazione ~ i tre rituali: Atten~
zione! AttenZione! AttenZione! di memoria
non molto gradevole per ciascuno di noi ~

non c'era alcuna necessità di fare un comu~
nicato da parte della Prefettura. Lo sdopero
non era in;:tprovviso,ma era stato preannun~
ciato da una settimana ed era di' protesta.
La nostra organizzazione lo aveva ufficialmente
dichiarato, le altre organizzazioni avevano di~
chiarato di non aderire ano sciopero. I lavora~
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tori metallurgici, malgrado la posizione delle
altre organizzazioni, hanno aderito in tutti gli
altri centri d'Italia a1]o sdopero di Torino.
A Torino c'è stata una puntata del1a polizia
verso la Fiat Mirafiori, con lancio di bombe
lacrimogene, di fronte ad un gruppo di im ~

piegati che stava discutendo il motivo àello
sciopero. Non ce ne era affatto bisogno, anzi
se qualcuno aveva l'intenzione di fare il cru~
miro, direi che quella carica è stata provviden~
ziale per farlo eclissare per non avere impicci.
Poi verso le Il una Commissione di organizza~
tori dei liberi sindacati si è recata in Prefet~
tura; a far cosa ~ A protestare perchè non vi
erano dei crumiri! I.J'unica ragione del comu~
nicato è stata quella. Le fabbriche erano tutte
ferme, non era successo nessun incidente;
l'unico era quello all'cst0rno ddla Fiat eà era
stato liquidato in brevissimo tempo: anzi in
un primo momen~o gli si era data una portata
molto superiore ma iJi ultimo Ri è accertato
che la cosa non aveva neRsun valore.

Al1ora, per quale ragione il Prefetto di To~
rino accede alle pressioni di una organizza~
zione ed invita i lavoratori ad andare a la,vo~
rare con l'assicurazione che le fabbriche Ra~
rebbero state protette dalla polizia ~ Questa
è una vera e propria organizzazione del cru~
miraggio, illustre Sottosegretario! Evidente~
mente non troveremo mai la lettera ehe diee:
« Vi invitiamo a fare il crumiro )), ma in ultima
analisi questo si è inteso dire. Lo Rciopero
è una cosa legale e la Prefettura non doveva
ficcare il naso con la scilsa dell'ordine pubblieo:
chi voleva poteva anelare liberamente a lavo~
rare e chi non voleva poteva scioperare. Per~
ciò l'intervento della Prefettura a mezzo
della radio è risultato veramente in contrasto
con la legge vigente, tanto più che era stato
provocàto dalla pressione (li una organizza~
zione.

Altra questione che mi ha indotto a presen~
tare questa interrogazione è quella delle pres~
sioni sulle Oommissioni interne e sui dirigenti
sindacali. Onorevole Sottosegretario, questi
episodi non si verificano solo a Torino, ma
in tutta Italia, a Milano, a Genova e altrove.

Lei lo sa benissimo; io non posso pensare
che il Ministero non conosca que'Ste cose. Per
ogn.i agitf1:zione che accf1:de sono chiamf1:ti i
membri delle Commissioni interne e son.o «pa~

ternamente ))ammoniti di pensa,re alla ff1:mig1ia,
ai figli, alla tranquillità, di lascif1:re che queste
cose le facciano gli altri. È questa una cosa che
avviene normalmente in Italia~ nei grandi
centri a mezzo della questura e nei piccoli
centri a mezzo àei marescialli dei carabinieri.
Ora, che cosa è questo Sè non un incitf1:mento
al crumiraggio ~Si dice ai eittadini di non
occupand dei loro problemi. Si dice loro: «( fate

i crumiri perchè in tal caso vi proteggiamo.
Però, se voi non fat,e il crumiro e vi occupate
invece di organizzare i lavomtori, di incitare i
lavorat,ori, di fare la propaganda perchè i la~
voratori obbediscano alle loro organizzazioni.
andrete incontro a a) b) c) l). Questa è la stessa,
i!ituazione~ onorevole Sottosegretario, che c'era
in Italia tra il 1922 e il 1924. Nel 1922 e fino
311192,1, quando c'era ancora un rimasuglio di
movimento sindacale e ài libertà sindacale e
vi erano aneora le Oommissioni interne~ che
rappresentavano le ultimG vestigia della vec~
chia organizzaJzione Rindaèale e ch(' non si erano
potute eliminare con la violenza per ragioni di
tattica interna, si tenM di eliminarle con queste
pressioni. Questa è la situazione.

Un.'altra questione è poi, qudla della inge~
renza della polizia nelle riunioni sindacali. Io ho
a vuto occasione di rivolgere una interrogazione
scritta ~ ho mandato anehe i documenti ~

a questo proposito. Io ho denunciato nove
casi 3, memoria~ ma in tutte le riunioni sin~
dacali private, non pubbliche, intervengono
agenti di polizia con tanto di taccuino per
prendere i nomi di chi viene nominato presi~
dente~ di chi viene nominato ad altre cariche, e
direi perfino che ciò viene fatto con qualche
ostentazione, il che denota ('he si tende in
quel modo ;1d intimorire i presenti. È evidente
che un sistema di questo genere non si addice
ad un Paese che voglia a,vere un costume
democratico; con esso si toglie a tutti i cit~
tadini la garanzia della libertà di organizza~
zione e la garanzia della legge.

PRESIDENTE. Segue al1'ordine del giorno
la interrogazione dell'onorevole Ottani al Mi~
nistro àell'interno per conoscere l'esito delle
indagini sull'aggressione del democristiano Lo~
renzo Giaco bazzi.

poichè il senatore interrogante ò assente,
s'intende ritirata,. Oosì pure per l'assenza del~
l'interrogante s'intende ritirata la interroga~
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zione che segue, che è quella dell'onorevole
J annuzzi al Ministro della marina mercantile
circa i provvedimenti che crede di prendere per
collégare i1 porto di Bari con l'Australia.

Se'gue l'interrogazione del senatore Romano
Antonio all'Alto Oommissario per l'igiene e
la sanità pubblica: «per sapere perchè non
viene corrisposta la così detta indennità di
rischio al personale dei OOllfwrzi antituber~
colari, che vive giornalmente a contatto con
tubercolotici e perciò è eRposto al rischio del
contagio)} (900).

Ha facoltà di parlare l'onorevole Spallìcci,
~t\.lto Oommissario aggiunto per l'igiene e la,
sanità pllbbIica, per rispondere,a questa in~
terrogazione.

SP'A.LLI,OOI, Alto Oornrnissario aggiunto per
l'igiene e la sanità p'ubblica. Onorevole Presi~
dente~ onorevoli colleghi, la proposta di questa
indennità di rischio per i medici o i dipendenti
o, per meglio dire, per il personale tutto dei
consorzi antitubercolari era già stata presen~

. tata e discussa al Oonsiglio dei Ministri. Fu
infatti nella seduta del 3 maggio del] 948 ap~
provato in linea di massima uno schema di

. decreto legislati vo.
Ma poi, per la successiva entrata in fun~

zione dei normali organi legislativi, il progetto
fu sostituito e trasformato in uno schema di
legge da inviare al Parlamento e alle Oommis~
sioni per le opportune disclUisioni e per l'ap~
provazione. Pertanto nel febbraio lo schema
di legge in, parola venne inviato all'ufficio le-
gislativo ,perchè curasse di sottoporlo aU'esame
delOonsiglio dei Ministri. Nel fratte:rppo il
Ministero delle poste e telecomunicazipni fece
osservare a questo proposito che nel provve-

.

dimento doveva essere incluso anche il per~
sonale postelegrafonico, qùello cioè òipendente
dal Ministero stesso adibito ai servizi postali
e telegrafici nell'interno degli istituti antit'tl~
bercolari. In relazione a questa richiesta l'Alto
Commissariato ha provveduto a modificare
il t.esto per ragioni di equità in modo che, anp.he
il p )rsonale deU'amministraziorw dEJlo St2uto,
che presti attivitr-t continuativa pres~o uffici' e
servizi si'tuati nell'ihterno delle ist,ituzioni anti
tubercolari, possa fruire della stesR':1indennità.
Lo schema di legge è stato inviato ai Ministeri
co'mpetenti per ottenerne l'adesione, dopo di
che sar:1 inoltrato con'urgenzaaglì organi
Iegisla ti vi.

Vi è~ da osservare anche che non solo il
personale dei Oonwrzi antitubercolarÌ dovrebbe
avere questa indennità di rischio, ma anche
i medici dei lebbrosari sarebbe giusto che
potessero fruire de]la stessa indennità,. Per
eui allo stesso progetto bisognerà, aggiungere'
una relativa indennità per coloro che corrono
analogo rischio.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare il
s~natore Romano Antonio per dichiarare se è
~odl1isfatto.

ROMANO ANTONIO. La mia interroga~
zione è stata originata dalla neccssità, diinter-
venire a favore degli infermieri professionali e
generici che prestano la loro opera presso i
consorzi antitubercolari dove, come è detto
nell'articolo 4 del decreto 2 maggio 1940, prov~
vedono alla somministrazione di meàicinali
ordinati dal medico, alla somministrazione
della dieta, alla presa della temperatura, alla
raccolta di orine, di feci ed espettorato, a
clisteri evacuanti, a rettoclisi. Tutte queste
operazioni mettono in pericolo il personale
assistente ed è questo il motivo per cui chie-
do un'iIldenniti1 di ris{'hio per coloro che
espongono la propria salute e la propria vita.

Vedrà il Governo nella sua saggezza se
questa indennità potrà essere estesa anche ad
altre catogorie ugualmente eRposte al peI'icolo
di contag'io.

PRESIDENTE. Seguono all'ordine del gior~
no tre interrogazioni che trattano lo stesso
argomento e che potranno quindi essere svolte
eont,emporaneamente.

IJa prima è rivolta dal senatore De IJuzèn~
berger all'Alto Oommissariato per l'igiene e
la sanità pubblica: « per. conoscere se gli ri~
sulta che mentre con opportune provvide dispo-
sizioni sono state dall'Alto Commissari2Jto del~
l'igiene e della sanità ricordate in data, 13 agosto
le disposizIOni di legge intese a tutelare la
Ralute pubblica ed a non consentire la produ~
zio ne di marmellate con polpa soHorata (arti~
colo 38 regio decreto~l~gge 15 ottobre] 925,
n. 2033, convertito nellaJ legge 18 ma;ggiù 1926,
n. 562), alla Mostra delle Oonserve alimentari
di ~Parma, ove dovrebbero essere presenta,ti
i prodotti conservati più perfetti, viceversa,
sono ostentatamente esposte e propagandate
marmel1ate di cui a norma delle disposizioni
ricordate è vietata la produzione e la
vendita.
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In caso affermativo chiede di eonoscere i
provvedimenti adottati anche per evitare che
abbia per l'avvenire a ripetersi tale manifesta
inosservanza alle disposizioni di legge» (876).

La seconda è del senato 1'(, Genco all' Arto
Commissario per l'igiene e la sanità pubblica
e al Ministro dell'industria e commercio: «per
sapere se gli risnlta che il Direttore della Sta~
zione sperimentale delle conserve alimentari di
Parma, abbia in data 16 settembre 1949, con
nota n. 1362, a domanda dell'Associazione
italian~ prodotti alimentari del 15 settembre

. 1949, rilasciato una dichiarazione attestante
di ritenere regolamentari le marmel1ate pre~
parate con polpe di frutta conservata con ani~
dride solforosa, affermando con ciò cosa c(\n~
traria alle vigenti disposizioni di legge, ricor-
date con circolare 13 algosto ultimo scorso
dell'Alto Commissario dell'igiene e della sa.
nità e riafferm,atc; dal Vice~Presidente del Con~
siglio onorevole Porzio, nel Convegno dell'm'ti-
frutticoltura di N a» oli.

In caso affermativo, se non riseontri nelFagire
di tale funzionario responsabilità di carattere
penale e quali provvedimenti si intenda pren~
dere in via amministrativa a carico del fun-
zionario stesso» (903).

La terza infine è del senatore Macrelli al~
l'Alto Commissario per l'igiene e la sanità
pubblica: «(per conoscere quali chiarimenti
esplicativi ritiene di fornire in merito al punto
della circolare n. 145 del 13 agosto 1949 ri~
guardante l'improvviso divieto del1'mo di
polpe solfitate nella preparazione delle mar~
mellate.

Dato che nessun fatto è intervenuto a giusti~
ficare il divieto suddetto e che nessun inconve~
niente di natura igienico~sanitaria si è mai
verificato da oltre vent'anni col procedimento
di conservazione delle frutta in anidride sol~
forosa a dosi men ('he minime, procedimento
industriale seguìto ed appìicato da tutte le
Nazioni più civili ti più tecnicamente attrezzate
ed avanzate, si chiede se in rapporto alle con-
siderazioni di cui sopra siano stat,e valutate
le gravi ripercussioni che il divieto provoche-
rebbe nel settore agricolo della frutticoltura
con relativit possibilita di grave disoccupazione
nei periodi intervallari dei raccolti, con sacri~
ficio delle medie e piccole aziende e con il evita-
bile rialzo del prezzo delle marmellate a tutto
danno della popolazione meno abbiente (884).

Ha facoltà. di parlare l'onorevole Spallicci,
Alto Commissario aggiunto per l'igiene e la
sanità pubblica, per rispondere a queste in~
terrogazioni.

SPALLICCI, Alto O(jmrnis{;ar1~oaggi1tnto per
l'igiene e la sanità piubblica,. Rispondo anche a
nome del Ministero dell'industria e commercio.
La disposizione dell'Alto Commissario per
l'igiene e la sanità pubblica a proposito della
fabbricazione delle marmellate ha Rollevato
una notevole agitazione in tutto il campo dei
produttori di conserve alimentari. È bene che
il Senato sappia quale è stato il tenore della
circolare che ha sollevato tanto scalpore a
proposito della vigilanza, igienico~sanitarja sulle
fabbriche (li conserve alimentari. Il 13 agosto
1949 è stata emanata una circolare. in cui, al
paragrafo che direttamente ci interessa, è
detto: «(per le marmellate in particolare si
ricorda che.l 'uso della solfitazione (qui è detto
"solfitazione" impropriamente perchè si sa~
reòbe dovuto dire "solforazione", perchè con
il termine "solfitazione" si intende riferirsi
ai "bisolfiti

'"
ecc.) della polpa di frutta desti-

nata alla produzione non solo non è consentito
in base alle norme vigenti (cioè in base alle
disposizioni della, legge 18 maggio 1926, nu~
mero 562 che riassumeva un decreto legisla~
tivo del 15 ottobre 1925) ma non è neppure
tollerabile sotto il profilo igienico ». Quèsta era
la circolare ~manata dall' ~<\lto Commissariato
e si riferiva al decreto del 15 ottobre 1925 che
diceva testualmente: (I È vietato porre in ven~
dita o comunque mettere in commercio sci~
roppi, conserve, gelatine di frutta alterate,
colorate, con sostanze diverse da quelle del
frutto con cui sono preparate, contenenti so~
stanze quali saccarina, dulcina (cc., sostanze
estranee alla composizione del frutto quali
agenti antisettici o di conservazione, farina o
altri amidacei e aromatizzate con essenze
artificiali. È permessa l'a,ggiunta di acidi sol~
foro si in quantità non superiore a milligrammi
duecento per gli sciroppi rli uva e simili pre~
parati senza aggiunta di saccarosi ».

Ora, il riferimento a questa circolare è un
riferimento relativo, perchè gli antisettici e gli
agenti di conservazione sono soprattutto l'acido
salicilico ti l'acido benzoico. Non si parla qui
di anidride solforosa. In quell'«( eccetera » qual~
cuno avrebbe potuto pensare che si poteva
contemplare l'anidride solforosa. Lo scalpore è
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avveriuto.nel campo dei produttori di marmel~
late perchp alcuni hanno la possibilità di avere
dei' frigoriferi di grande capienza per' modo
che possono mantenere e conservare la frutta,
altri. in vece non hanno questi frigoriferi e
ricorrono alla solfomzione, cioè lessano le
polpe di frutta e poi le pongono in barili
appositi aggiungendo dell'anidride solforosa
per mantenerle. Tutto qUesto era avvenuto
p.er il passato senza nessun inconveniente:
all'estero ci si provvedeva di marmellata fab~
bricata in Italia e nessuno aveva elevato delle
proteBte in merito. Le proteste erano sorte
solo per il doppio concentrato di pomodoro,
perchè l'Inghilterra non accettava l)rodotti
che superassero una data percentuale di milli~
grammi per residui rameici. I recipienti dove
si cuoce il doppio concentrato di pomodoro,
in genere caldaie di rame, possono provocare,
oltre alla quantità di residui rameici che può

. .contenere lo stesso pomodoro, una ulteriore
quantità tossica. Di recente, sono state perciÒ
emanate delle disposizioni perchè i. recipienti
siano nichelati, allo scopo di evitare la tossi~
cità del rame. Ma per quel che rigaarda l'ani~
dride solforosa .nessuna eccezione veniva solle~
vata.

Il Ministero dell'indust,ria e commercio elevò
una rimostranza a questo proposito, facendosi
interprete dei desideri dei produttori di mal'.
mellata e disse: (questo osservo soprattutto per
l'onorevole Genco, che mi fa presente che l'in~
conveniente si sarebbe verificato a Parma)
«l'Alto Commissariato ha saputo esclusivamen~
te dai giornali che vi era una mostra di mar~
mellate; ma non è assolutamente esatto che il
Direttore della Stazione sperimentale abbia
rilasciato dei certificati. Da parte del Direttore
della S.tazione sperimentale per l'industria delle
conserve alimentari di Parma nessuna dichia~
razione è stata rilasciata alla Associazione
italiana prodotti alimentari. È stato invece
risposto affermativamente, confermando ciò
che è sanzionato da migliaia di certificati ri1a~
sciati a privati e ad Enti pubblici sia recente~
mente che in passato, alla lettera del 15 set~
tE'mbre ultimo scorso (con la quale la suddetta
Associazione domandava se la Stazione stessa
«ha ritenuto regolamentari le marmellate pre~
parate con polpe di frutt.a conservate con ani~
dride solforosa)))':

che nell'espletamento del servizio di ana~
lisi di marmellate svolte dalla Stazione negli
anni 1935 e 1936 per conto dell'Istituto Na~
zionaIe per le conserve alimentari, agli effetti
del ristorno zucchero, costituendo questo un
premio ai produttori delle migliori marmellate,
con lettera n. 15118 del 19 dicembre 1935
l'I.N.C.A. chiedèva alla Stazione stessa che
nei campioni di marmellata venisse eseguita
la determinaz!ione ponderale' della anidride
solforosa « per usare le opportune tDlleranze
e le necessarie discriminazioni;

che i numerosi ispettori dell'I.N.C.A.
per la gran parte medici e chimici provinciali,
eppertanto dirigenti gli ùffici s'anitari :provin~
ciali, non' hanno mai preso provvedimenti
éontro la pratica della Rolforazione delle polpe
di frutta, nè del loro impiego nella preparazione
delle marmellate;

che gli organi finanziari e i vari laboratori
chimici regionali e centrali della Direzione
Generale Dògane e imposte indirette, così
rigidi Rulla concessione dello zucchero ad im~
posta ridottaall'Indust'ria marmellatiera se i
prodotti non rispondono esattamente ai requi~
siti richiesti dalla legislazione, non hanno mai
sollevato obiezioni per. presenz::t di piccole
quantità di S02 nei prodotti finit,i.

Occorre poi tener presente che aUa data della
lettera di risposta al quesito dell'A.I.I.P. A. .,..
secondo quanto comunicato dal direttore della
Stazione in pa,rola.~ nessuna comunicazione
della circolare era pervenuta a quegli uffici.

Il citato Direttore. appena' appreso dalla
stampa il testo della circolare di codesto Alto
Commissariato ha interessato il Ministero scri-
vente onde avere istruzioni per la compilazione
dei giudizi di analisi riguardanti marmellate
eventualmente contenenti tracce di anidride
solforosa. Questa Amministrazione non ha
fatto conoscere il proprio pensiero al suindicato
Ente sia perc.hè non ha ancora ricevuto uffi-
cialmente da codesto Alto Oommissariato la
circolare di cui trattasi, sia perchè è in attesa.
delle decisioni che saranno prese da codesto
Oommissariato stesso in merito alla modifica
o meno della predetta circolare.

In considerazione pertanto di quanto sopra
non si ravvisa alcuna reponsabilità a carico
del funzionario suddetto)).
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Prima di rispondere direttamente anche'
all'interrogazione del sr-natore Macrelli e di
arrivare alla fase conclusi va di questa esposi~
zione, debbo dirvi che recentement,e al Oon~
gl'esso di pediatria nazionale tenutosi a Taor~
mina, un esimio pediatra il prof. De Toni,
direttore della, clinica pediat:dca di Genova,
fece Ilna relazione a proposito della solforazione
delle conserve alimentari. Avendo preso in
esame un dato numero di bambini alimentati
con polpa fresca, non soggetta a solfurazione,
ed altri bambini alimentati con marmellata

,ricavata dalle polpe solforate, non ha notato
in questi ultimi nulla di anormale e di diverso
dagli' altri bambini, sia come metabolismo ba~
sale sia nell'esame delle orii1e e del sangue.
Questo sta ad indicare che la diversità è molto
relativa, per non dire che non eEiste a:ssoluta~
mente. D'altra parte, e ciò attendeva il sena~
tore Macrelli, è stata nominata una apposita
Oommissione per esaminare il problema delle
polpe solforate, commissione che ha già tenuto
la sua prima sedttta e ha stabilito di presentare
una regolamentazione diversa. Questo credo
attendeva da me il senatore Macrelli. Oredo

. ,

che anche il senatore Genco sia soddisfatto
perchè ho scagionato il direttore di Parma e ho
preannunciato un progetto di regolamenta~
zione a t,al proposito.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare il
senatore De Luzenberger per dichiamre se è
soddisfatto.

DE I~UZENBERGER. Onorevole Presi~
dente e onorevoli colleghi, sono sino ad un
certo punto soddisfatto della risposta data dal~
1'Alto Oommissario per l'igiene e la sanità per
la ve/1;ata qùae8tio delle polpe solforate, Siamo
perfettamente d'accordo che la legislazione
può essere oggi riveduta, e che possa esserci
anche la opportunità di introdurre, con deter~
minate cautele, con determinate garanzie,
l'uso della solfitazione delle polpe. L'Alto
Oommissario ha nominato una commissione
della quale ho avuto l'onore di fa'T parte
anch'io, per lo studio dello stato attuale della
legislazione e dei provvedimenti che eventual~
mente potrebbero essere modificati. In questa
commissione sono intervenuti tra i più alti
esponenti della scienz'a medica, esperti par~
ticolarmente nel settore dell'alimentazione,
dal prof. De Toni all'onorevole Mart,ino, e

tutti quanti hanno concordemente riconosciuto
che nocumento per la salute~ dalla solfitazione
àelle polpe, non può derivare; però è stato
ugualmente riconosciuto che il proeedimento
di solfitazione delle polpe di frutta può pre~
starr~i piÙ facilmente a frodi in commercio e
ad uso ed utilizzo di prodotti di qualitil inf8~
riore, giacchè mentre la marmellata prodotta
con frutta fresca, con frutta congelata, con
frutta conservata, nei, lattoni stagnati, con~
serva i suoi cara,ttel'Ì organolettiei, il procedi ~

mento di solforazione e di solfitazione riduce la
polpa di frutta in una, cellulosa nella quale non
è piÙ distinguibìle se siano state adoperate
amarene o albicoeche o prugne o vieeversa torsi
di eavoli, frutta di casco, frutta di scarto
o di qualità inferiore. Se si deve rivedere
la legislazione vigente, per consentire ma..r~
mellate di tal fatta, abbiamo chiesto ~ e

crediamo ehe non si possa non tenere in cansi ~

derazione la nost,ra richiesta ~ che almeno yi
sia una distinzione nel nominativo: come lo
sciroppo colorato artificialmente deve portare
l'indicazione «(colorazione artifieiale i), eosì la,
marmellata deve portare l'indicazionc «(pro~
dotta con frutta fresca» o altra indieazione
èhe dica, che è prodotta con alt,ri ]lrOC(dimenti.

Ma lo scopo della interrogazione da me pre~
sentata era quello di richiamare l'attenzione
dell'Alto Oommissario per l'igiene e la sanità
pubbliea su quel ehe è avvenuto alla Mostra
dene conserve alimentari di Parma. L'a.!to
Oommissario ha dovuto convocare una Oom~
miSRione per sottoporre ad essa l'eventualità
di una riforma della legislazione vigente in
materia di soIforazione di frutta e ciÒ dimostra
che la solforazione in base all'attuale legisla~
zione non è consentita, tanto è vero che si
progetta di modifieare la legge. La questione è
di sapere se, allo stato at'tuale della legi~
slazione, che non consente questa forma di
conservazione delle polpe di frutta, è ammis~
sibile che in una mostra uffieiale, sovvenzio~
nata ed approvata dal Governo, vengano
esposti al posto d'onore prodotti che sono
stati ottenuti con un procedimento che, quanto
meno allo stato attuale, deve ritenersi vietato.
Sarebbe come se in una mostra dei prodQtti
del monopolio dei tabacchi fossero messi al
posto d'onore i tabacchi prodotti ad Isola
Liri. Non ci nascondiamo ehe ad IROla Liri iOi
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producono dei tabacchi e che vi è tutta una
attività a questo scopo, ma non credo che i1
Ministero delle fillanze o la Direzione generale
dei Monopoli di Stato consentirebbe ai pro~
dotti di Isola Liri di essere esposti al posto di
onore in una mostra.

Quindi, mentre consento pienamente con la
esposizione del]'onorevole Spallicci per quel
che riguarda l'attività dell'Alto Oommissa~
riato, tuttavia insist,o sulla distinzione dei
prodotti secondo che derivino dall'uno o
dall'altro metodo di fabbricazJi.one;

p ASTORE. Ma è proibita la marmellata
solforata ~
DE LUZENRERGER. Sì, è proibita l'ag~

giunzione di qualsiasi sostanza estranea.
.

Quindi mi dichiaro soddisfatto per tutte le
informazioni dell' Alto Oommissario circa, la
necessità della riforma della legislazione, ma
avrei voluto una parola di maggiore e pÌù
espressa e piÙ aperta condanna per l'esibizione,
di prodotti che sono stati eseguiti non in
osservanza delle fòrmule fi'no ad oggi consen~
tite.

PRESIDE:N TE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Genco per dichiarare se è soddisfatto. ,

GENOO. Non dovrei aggiungere proprio
nulla dopo quello che ha detto il collega De
Luzenberger. Dico solo una cosa: nell'ultimo
Oongresso ortofrutticolo tenuto a Napoli dai

_produttori del Mezzogiorno fu esposto il timore
che la solforazione della polpa servisse a dan~
neggiare l'industria comerviera del Mezzo~
giorno. Ora, lo stesso onorevole MacreJli
ammette nella sua interrogazione che solo la
solforazione a dosi men che minime non pro~
duce ness'un danno. Non è possibile vedere
fino a che punto e con qua1i dosi q uesta solfo~
razione è dannosa o meno! Sta di fatto che
la solforazione consente l'uso di frutta di
scarto' ora siccome noi abbiamo dovizia di,
frutta nel Mezzogiorno, facciamo in maniera
che le marmellate derivino dalle migJiori delle
nostre frutta lavorate con la refrigerazione o
altro sistema diverso dalla solforazione.
Questo chiediamo noi, che intendiamo aiutare
e migliorare la nostra agrièoltura perchè si
produca sempre in maggiore quantità e mi~
gliore qualità la frutta dovuta al nostro sole.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Macrelli per dichiarare se è soddisfatto

MAORELLI. Io, contrariamente a quanto
hanno detto i colleghi che mi hanno preceduto,
dichiaro di essere soddisfatto della risposta
che mi è venuta' dal banco del Goyerno.

Non si meraYigli il Senato di questa mia
interrogazione che sembra redatta esclusi~
vamente in termini tecnici: invade infatti il
campo ortofrutticolo, il campo della chimica
ed anche quello della medicina. Io non farò che
rileggere il testo della mia interrogazione,
perchè confesso subit,o, onorevo1i colleghi ~ e
voi lo comprendete ~ che non è frutto della mia
preparazione scientifica; mi sono rivolto a dei
tecnici, e dovrei fare q ai il nome dell'onorevole
collega A:lberti, che mi dispiace non sia, :pre~
sente in questo momento, perchè avrei yisto pìù
autorevolmente appoggiate le mie parole. Ohe
cosa dico, ripetendo il suo pensiero e quello di
altri colleghi, i.n questa mia interrogazione ~
« Dato che nessun fatto è intervenuto a giu~
stificare il òiyieto suddetto» ~~ diYieto fissato
dalla circolare n. 145 dell'Alto Oommissario
per l'igiene e sanità ~ «( e che nessun inconve~
niente di natura igienico~sanitaria si è mai
verificato da oltre 20 anni» ~ non si tratta
dunque di un procedimento di ques'ti ultimi
giorni ~ « col procedimento di conservazione

delle frutta in anidride solforosa a, dosi ,men
che minime, procedimento industriale seguìto
ed app1icato da tutte le nazioni più civili e
pìù tecnicamente attrezzate ed avanzate, si
chiede se in rapporto alle considerazioni di
cui sopra siano state valutate le gravi riper-
cussioni)) (su questo punto richiamo parti~
colarmentel'attenzione del Senato e si avrà così
l:;tgiustificazione del mio intervento in questa
sede e su questa materia) « che il divieto pro~
vocherebbe nel settore agricolo della frutti~
cultura con relatiya possibilità di grave disoc.
cupazione nei periodi intervallari dei raccolti,
con sacrificio delle medie e piccole aziende e
con inevitabile rialzo del prezzo delle marmel-
late a tutto danno della popolazione meno.
abbiente I).

<fENOO. La stessa preoccupazione abbiamo
noi.

MAOREI,LI. Gli onorevoli Genco e De Lu~
zenberger, come avete sentito, si sono l'iferiti
alle condizioni particolari e speciali della orto~
frutticultura meridionale. Non voglio ritornare
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alla solita benedetta o maledetta distinzione
tra il Nord e il Sud.

L'ortofrutticultura è uguale per il setten~
trione e per il meridione. Accade tuttavia,
onorevoli colleghi, che proprio in base alle
polemiche che si sono fatte in questi ultimi
tempi, da giornali di ogni regione d'T'talia ~

e possiamo immaginare per quali motivi questi
siano intervenuti nella discussione ~ e'è stata
una minaccia nelle zone ortofrutticole della
Romagna e dell'Emilia. Io vi faccio il caso di
Cesena. A Oesena c'è uno stabilimento della
Società Arrigoni di Trieste, che molti di voi
éonoscono. È un'azienda che dà lavoro du~
rante il periodo di piena efficienza a 1800~
2000 operai; durante il periodo invernale a
7~800 operai.' Orbene, in base proprio alle
polemiche che si sono fatte, alle accuse che
si sono elevate, e a quegli elementi di ordine
scientifico, chimico, medico ecc. a cui hanno
fatto accenno anche i colleghi interroganti,
c'è stata perfino una minaccia di chiusuxPJ di
quegli opifici. E badate: forse con questa, mi~
sura non si sareb be danneggiata la società
Arrigoni, che ha mezzi a sua disposizione per
rifare tutta la sua attrezzatura, ma avremmo
assistito alla chiusura, di stabilimenti che dànno
da mangiare a migliaia e migliaia di operai.
Me ne parlava, pochi minuti fa anche il co}~
lega Ghidini per Parma. E allora, se ci sono
delle ditte e delle società concorrenti e se ci
sono delle ditte e delle società meridionali o
settentrionali che hanno interesse a intorbidare
ùn po' le acque e a fare delle insinuazioni che
finiscano per danneggiare solo le classi operaif',
noi eleviamo la nostra vibrata protesta! Oi

'accontentiamo, per ora, della risposta ehe
ha dato il Governo anche perchè siamo certi
che l'esito dell'esame da parte della speciale
eommissione verrà proprio incontro ai nostri
propositi e ai nostri voti.

Per lo svolgimento di una interrogazione.

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha, facoltà.
TOMMASINI. Il 18 corrente ho presentato

una interrogazione sulla situazione dei cantieri
Breda,. Avevo pregato lei, onorevole Presi~
dente, di dare carattere di urgenza a questa

interrogazione e le rinnovo ora, la preghiera
affinchè si renda interprete di questa urgenza
presso il Governo; ciò perchè la situazione è
tale che merita veramente che non sia ulterior~

l mente ritardato lo svolgimento di questa in~
terrogazione.

PRESIDENTE. La interrogazione in q ue~
stione sarà messa all'ordine del giorno della
seduta di sabato mattina..

Rinvio della discussione del disegno di le.gge
d'iniziativa dei senatori Buonocore, Franza ed
altri: « Mantenimento in servizio dei magistrati
dei gradi IV e III, dopo compiuto il 700 anno
di età, fino al compimento di 75 anni), (524).

PRESIDRNT~. Segue all'ordine del giorno
la discussione del disegno di legge: «Mante~
nimento in servizio dei magi;.;trati dei gradi IV
e IIl, dopo compiuto il 70° anno di età, fino al
compimento di 75 anni », d'iniziativa dei sena~
tori Blionocore, Franza ed altri.

PALERMO. Domando di parlar'e.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PALERMO. Il gruppo comunista deNide~

rerebbe che fosse rinviata ad altra f:-\eduta.la
discussioll'e di questo disegno di legge al fi'ne
di poterlo meglio esaminare.

ZOLI. Domando eli parlaTe.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZOLI. A nome della Commis,~;ione finanze

e tes'oro devo rilevare che per questo disegno
di legge non appare che vi sia copertura. Può
darsi benissimo che la copertura si trovi attra~
verso eeonomie fattI? per vacanze nell'orga~
nico, ma la Commissione di finanza e tesoro
desidera che il Ministro dia comunicaziÌone
di quella che è la Ritua,zione dell'organico
relativ;1mente ~,i posti vacanti, in maniera di
poter vedere se vi sia o no la copertura. Per
questa ragione e non per altra mi associo alla
proposta di rinvio del senatore Palermo.

MENG HI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MENGHI. Io mi oppongo anche a nome di

colleghi alla proposta di l'invio. Per quel che
riguarda ]£1,copertura, cui ha fatto cenno
l'onorevole Zoli, noi sappiamo che la Com~
missione finanze e tesoro è stata convocata e
fu contraria, ma ciononostante crediamo ehe
si possa entrare nel merito della discussione.
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PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il suo parere.

SP ALLINO, relatore. Quale uno dei relatori
sono d'accordo per il rinvio. È stata pre~
sentata per questa leggina una serie notevole
di emendamenti. Pare che si possa raggiungere
un accordo e credo che sia più opportuno
rinviare il disegno di legge in sede di Oommis~
:;;ione dove, se già i pareri furono discordi, si
potrà ora, raggiungere un accordo per arrivare
in Assemblea senza troppi. emendamenti ed
eccezioni. Lo stesso onorevole Ministro ha,
ove venisse approvato i] principio informa~
tore della legge, degli emendamenti da pro~
porre e credo che non sia contrario al rinvio.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo
onorevole Ministro per esprimere il suo parere.

GRASSI, Ministro di grazia e gÌ'ttst'izia. Sarei
d'accordo nell'accettare ]a proposta di rinvio,
per' le considérazioni esposte da parte del
senatore Zoli in quanto è possibile che da
uno studio che faremo circa i posti vacanti
si possa trovare nello stesso' anno :L 950 .la
copertura . deUa spesa senza che il teso~
ro stanzi nuovi fondi; in questo momento
non potrei dire nulla, bensì solo in una pros~
sima seduta. D'altra parte, ci sono anche
diversi emendamenti dall'esame dei quali da
parte della Commissione potrà venir fuori
qualche soluzione che consenta un avvia~
mento al mantenimento in carriera di questi
magistrati, salvo l'esame deU'intera riforma
giudiziaria che dovrà avvenire prossimamente.
Comunque il relativo problema dovrà essere
risolto entro il 1950. Per queste ragioni, ed
anche ai fiJ}i della soluzione concret,a dei pro~
blemi oggi venùti all'esame deU'Assemblea, ri~
tengo che sia opportuno un brevissimo rinvio.

PRESIDENTE. Domando al relatore De
Pietro di esprimere il suo parere.

DE PIETRO, relatore. Onorevole Presidente,
io ritengo che la proposta sia matura per la
discusBione perchè quella che si è sviluppata
in :;;eno alla 2a Oommissione aveva già netta~
mente diviso i] campo in due pal'ti,una favo~
revole, un'altra contraria. Le propostr; di
emendamenti che sono state presentato non
tolgono la possibilità di esaminare, la legge.
Oomunque, se il rinvio richiesto deve servire
allo scopo di pervenire veramente ad una intesa
che possa c~nciliare le due opposte opinioni,

sia questo rinvio tale da non compromettere
i termini.

È evidente che l'intenzione di tutti è di
trovare, se non la conciliazione desidera~
bile dall'una e dall'altra parte, almeno quella
che praticamente è attuabile, non essendo
concepibile che si rimanga sulle proprie posi~
zioni quando si vede l'impossibilità di vincere.
Quindi prego la Presidenza, se dovesse il rinvio
essere approvato, di fare in modo che si di~
scuta al più presto possibile, perchè può anche
darsi che questa proposta di legge o debba
essere approvata come è, o debba essere re~
spinta come è stata presentata; in quanto che,
se gli emendamenti non saranno tali da per~
venire ad una conciliazione soddisfacente per
la tendenza favorevole o ad altra sopporta~
bile per la tendenza' contraria, è evidente
che rimarrebbe assolutamente impregiudicata
la posizione dell'una e dell'altra parte. Quindi,
come relatore, non di minoranza perchè non
ci fu nè maggi!,Hanza nè minoranza in Oom~
missione, ma come rela,tore di una delle due
correnti, prego la Presidenza di fissare la data
della discussione.

MENGHI. ,DolIDwndodi pafd,a,r,e.
PRE,sIDENTE. Ne ha~alco],t.à.
MENGHI. Se', ,come chiede l'.onor'E\lVloleDo

Pieh,o, il rinvio sa.rà hreve, i miei 00Ueghi €d
io non ci 'opponiamo, ,specie se eSiSto'C1e'bbatel1~
de,re ad un accoil'do.

PERSIOO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PERSICO. Come Presidente della 2a Com~

missione, poichè il Ministro ha annunciato
qualche emendamento che egli preparerà con
gli uffici tecnici del Ministero, faccio presente
che è necessario un po' di tempo sia per lo
esame di tali emendamenti, sia per ristudiare
la questione a fondo; perciò propongo per la
discussione del disegno di legge la prima
settimana di dicembre

BISORI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
BISORI. Con il 31 dicembre, onorevoli col~

leghi, scade la facoltà del Ministro di tenere
in servizio i magistrati di oltre 70 anni; quindi,
molto prima del 31 dicembre dobbiamo deci~
dere se prorogare (sostanzialmente) o no questa
facoltà, ta,nto più ehfl dopo di noi dovrà decI~
dere la Camera. Quindi il rinvio iita bene, ma
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bisogna che sia breVissimo. Stabilire i primi
di dicembre mi pare andare troppo in là.

AZARA. Propongo di rinviarne la discus~
sione a mercoledì 30 novembre.

ZOLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZOLI. Debbo fare alcune precisazioni a

nome della Commissione finanze e tesoro. Il
senatore Menghi ha esposto una teoria che mi
permetto di dire singolare in quanto ha a:ffer~
mato che la Commissione finanze e tesoro ha
espresso parere contrario per mancanza di
copertura, ma noi in Assemblea plenaria pos~
siamo discutere lo stesso.

Debbo precisare che quando sono interve~
nuto prima associandomi alla proposta Pa~
lermo per il rinvio, ho inteso proporre anche
una questione pregiudiziale, cioè che non si
possa discutere il disegno di legge perchè nella
forma in cui esso è formulato risulta con~
trario alla Costituzione per mancanza di
copertura. Col rinvio al giorno .30 resta
inteso che non è rinunziata la pregiudiziale
avanzata da parte della Commissione finanze
e tesoro. Se la Commissione non avrà la di~
mostrazione, quel giorno, che vi è la coper~
tura attraverso vacanze di posti, evidente~
mente dovrà riproporre la stessa pregiudiziale.
È un compito ingrato, ma ad esso noi siamo
tenuti.

MENG HI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne 1m fn,coltà.

MENGHI. Quanto ha detto l'onorevole Zoli
non può precludere la discussione del pro~
getto. Comunque non insisto sulla discussione
immediata.

BISORI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIS ORI. Quanto alla pregiudiziale del~
l'onorevole Zoli, mi limito ad osservare che il
Senato può discutere, quale che sia il parere
della Commissione finanze e tesoro, e che con
un mio emendamento, perfino se la coper~
tura non ci fosse, il disegno di legge potrebbe
andare avanti, perehè esso non comporterebbe
aggravi. La copertura ci vuole solo quando
una legge importi oneri maggiori di quelli
previsti in bilancio.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di
rinvio della discussione del disegno di legge
in esame alla seduta di mercoledì 30 novembre.
Chi l'approva è pregato di alzando

(E approvata).

Seguito della discussione del disegno di legge
di iniziativa della senatrice Meriin Angelinà:
(( Abolizione della regolamentazione della pro-
stituzione, lotta contro lo sfruttamento della
prostituzione altrui e protezione della salute
pubblica» (63).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge
d'iniziativa della onorevole Merlin Angelina:
«Abolizione .della regolamentazione della pro~
stituzione, lotta contro lo sfruttamento della
prostituzione altrui e protezione della salute
pubblica )).

È iscritto a parlare il senatore Ghidini. Ne
ha facoltà.

GHIDINI. Onorevole Presidente, io sarei
quasi tentato di rinunziare immediatamente
alla parola, per questa ragione. N oIi so se
lei ricordi un particolare; ma lei è così oc~
cupato di cose di grande rilievo, che probahil~
mente le sarà sfuggito dalla memoria, tanto
è insignificante. Quando fu aperta l'iscrizione
alla discussione del progetto Boggiano~Mer~
lin io mi sono immediatamente iscritto, ma
poi ho domandato alla sua ('.ortm\Ìa di posti~
cipare il mio intervento, iJ che venne fatto;
e ciò perchè prima desideravo seni,jre i me(lici,
dei quali abbiamo una così alta rappreseu~
tanza in questa Assemblea, allo scopo di risol~
vere uno stato di perplessità iniziale dell'animo
mio, quella perplessità che mi aveva fatto
presentare quella tale mozione che dis~razia~
tamente è caduta sotto lo specioso motivo che
si voleva così tumulare il progetto mentre
invece, con la dilazione da me proposta, il
progetto sarebbe rinato più vitale e più serio
di quello che oggi non sia.

Ma purtroppo sono rimasto deluso perchè
nulla ho trovato nella parola dei sanitari che
valga a tranquillizzare la mia coscienza. I loro
pareri furono tutti discordi, incominciando
dalla 2a Commissione dena cui relazione sono
riportati brani nella relaz,ione al progetto Bog~
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giano~Merlin. In sostanza la ~a Commissione,
non sulla base di induzioni ma di cifre, am~
mette che le donne di queste case offrano mag~
giori garanzie igieniche. È poi accaduto che ab-
bia ugualmente concluso per la soppressione
delle case il che può apparire contradditorio,
ma forse non lo è perchè a decidere hanno con~
corso anche altri elementi fuori della questione
strettamente sanitaria.

Abbiamo poi sentito l'onorevole Santero, che
mi pare fosse il relatore della, undicesima, il
quale, in un suo intervento in Assemblea, ha
fatto dichiarazioni di questo genere: «L'aggra~
vamento delle condizioni igieniche che potrà
derivare dalla soppressione di queste case sarà
un aggravamento transitorio». Ora, dico la
verità, non mi tranquillizz~ affatto un'opinione
di questo genere, perchè il «transitorio)) vuoI
dire, sei mesi, un anno e anche due anni nei
quali si avranno mille, due mila, tre mila con~
tagiati di più di una malattia la quale non si
esaurisce nella persona che ne è colpita ma
che si trasmette dal padre al figlio, al nipote,
compromettendo forse in modo irreparabile,
la salute di intere generazioni.

Aggiungeva poi lo stesso onorevole Santero,
con l'autorità. che gli viene dalla sua alta
esperienza, che oltre alla questione di carat~
tere sanitario, vi è pure una questione di
carattere sociale nel senso che la' soppressione
di queste case potrà determinare un aumento
dei reati sessuali, ma egli concludeva: « Oon~
fido che il cittadino italiano ~ e qui cittadino

dovrebbe essere scritto con la iniziale maiu~
scola ~ si arresterà dinanzi al delitto ».

Anche questo non mi convince e mi dà
l'impressione di trovarmi di fronte a un grande
ottimismo; uno di quegli ottimismi che con~
finano coll'utopia. Gli utopisti, il. più delle
volte, non sono altro che demagoghi in buona
fede e la demagogia è una lue quasi peggiore
dall'altra.

Abbiamo poi avuto gli. interventi autore~
volissimi dei professori Monaldi e Samek
Lodov"lci. L'onorevole Monaldi ha fatto una
esposizione addirittura terrificante delle con~
seguenze delle malattie celtiche e a me pare
che le illazioni che egli ne ha tratto avrebbero
dovuto, in linea di stretto rigore, essere
mquanto diverse. Il prof. Samek, a sua
volta, ha Inesso l 'aCicento su tali conclusioni.

Dall'altro canto abbiamo sentito il prof. Pie-
raccini e il prof. Oaporali che hanno espres-
so opinioni diametralmente opposte. Ed io
non so cosa dire e ne resto meravigliato e
confuso, tanto più che so di aggirarmi in
mezzo a delle vette, alcune delle quali sono
bianche come la neve per esperienza antica.
Posso constatare soltanto la divergenza pro~
fonda che esiste fra gli espertissimi della mate~
riai che in linea di fatto le case negli altri
Paesi ora si chiudono ed ora si riaprono; che
prima ci fu una regolamentazione in un senso
e che poi venne completamente mutata, tanto
che arrivo a questa conclusione che mi sembra
assennata se è vero che molte volte il buon
senso vale quanto e più della teoria: il problema,
sanitario non è affatto risolto, ma esiste in
pieno. D'altra parte lo sguardo della mia illu-
stre collega, senatrice Merlin, mi ammonisce
che esiste anche un altro prQblema: il problema
etico sociale. Ed è vero. Ed è un problema di
innegabile grande impòrtanza; è un problema
che non possiamo ignorare o dimenticare per
nessuna ragione, perchè 10 Stato deve essere
costante esempio di assoluta moralità e deve
sempre ispirare la propria a,zione ad un alto
ideale di umanità.

N on si può negare che queste donne vivano
una vita che non potrebbe essere più abbietta
e più dolorosa. Sappiamo che sono sfruttate
in modo esoso da padroni senza scrupoli e di
una rapacità senza limiti, che sono private
di tutte le libertà, anche di quella più intima e
più sacra alla donna tanto da doversi conce-
dere a tutti, al delinquente, al pazzo o all'ub-
briaco; che la vita in quelle case non può
essere migliorata tanto sono impregnate di
immoralità; che ivi la donna giace in fondo a
un abisso, avvoltolata nel fango, insudiciata
dai capelli ai piedi. Ma il legislatore non può
dimenticare che in quel fango soffre una crea~
tura umana: questo è il mio pensiero ed è
anche il vostro.

Però a questo punto devo fare una consi ~

deraz:ione.
Le case pubbliche di meretricio non sono

in gran numero e vanno man mano diminuendo
e -Va diminuendo quindi anche il numero di
queste disgraziate. N e deriva che se le case
hanno in sè questa intima virtù della auto~
eliminazione, il problema sanitario perde della
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sua importanza mentre d'altro lato s'accresce
e sale l'importanza del problema etico~sociale.
È sotto questo 'profilo e per questa ragione
che io sono combattuto tra i due problemi
e non mi sento di dare ad essi, presi sin ~

golarmente, una soluzione tranquillante. Se~
con do me la soluzione non può essere che
di compromesso. È la stessa. che già proposi
nella mozione che avete respinto. Noi non
possiamo considerare disgiuntamente i due
problemi, sanitario ed etico:.....sociale, come in~
vece viene fatto nel progetto della la Oom ~

missione.
Noi dobbiamo anzitutto, prima di giun~

gere alla chiusura delle case, alla quale non
sono affatto contrario, provvedere alle ade~
guate misure di carattere sanitario, le quali
accompagnino il provvedimento e farvi imme~
diatamente seguire congrue misure di carat~
tere assistenziale e previdenziale, affinchè le
disgraziate, uscendo alla vita, non si trovino
smarrite e miserabili, facile preda di tutte le
insidie; ma abbiano invece chi le sorregga,
chi le aiuti, chi le conforti a salire ~ ma a me
pare un sogno ~ l'erta faticosa della loro
redenzione. E se a tanto non si potrà arri~
vare, facciamo almeno quant'è possibile perchè
le liberate non diventino dei focolai di infe~
zione morale nel Paese.

Riassumendo, la mia conclusione è questa:
sentiamo ancora la parola dell'Alto Commis-
sario dell'igiene e quella del relatore. Ma penso
che si dovrà alla fine sboccare in quel risul~
tato che preconizzavo all'esordio della discus~
sione generale: di rimettere il disegno di legge
alle due Oommissioni perchè insieme lo rive~
dano, lo integrino e lo completino nelle parti
che sono carenti. Allora, ripeto, il progetto
in un tempo non lontano verrà di nuovo
innanzi al Parlamento in condizioni di mag~
giore organicità e, mi si consenta di dire
senza offesa a nessuno, in condizioni di mag~
giore seriet.à.

E non tema l'onorevole Sacco che il Paese
insorga contro questa decisione che allontana
quella che dovrebbe essere nei suoi voti l'ap~
provazione unanime ed entusiastica del disegno
di legge, perchè in fondo il Paese se ne occupa
fino a un certo punto. Io non so quanto è a
lui capitato. A me personalmente risulta che
tutte le volte che si parla del progetto ci

viene chiesto: «Ma non avete altro da fare e
altro da pensare in un'ora come questa, quando
ci sono tanti guai e tante rovine, e quando
il volto della Patria è tutto rigato di lacrime e
di sangue ~». Sarà cinica l'osservazione, ma
non si può negare che abbia un certo con~
tenuto di giusto e di vero, e stia eerto l'onore~
vole Sacco ehe nulla di grave aeeadrà nel
Paese! Con questo io ho esaurito il tema
delieato delle case di meretrieio, ehe se per me
è la parte secondaria del progetto Boggiano~
Merlin, è la parte ehe attrae maggiormente
l'attenzione, che eeeita più vivamente le curio~
sità anche malsane, ùhe interessa di più la
platea; ma ci sono altre parti di questo pro~
getto che invece devono interessare noi più
intensamente e che devono indurei a una più
seria meditazione.

Sono le parti di fronte alle quali l'animo mio
è sgombro da qualunque perplessità e ehe
devono, a mio parere, essere eondannate senza
remissione. La seeonda riforma prevista dal
disegno di legge si riferisee ad un amplia~
mento della nozione del «lenocinio». Il leno~
einio cioè viene esteso, nei riflessi della parte
lesa o soggetto passivo del reato, ai maggio~
renni; vale a dire si commetterebbe lenoeinio
non solo in danno di minori ma anche di
donne maggiori di età. Veramente nel testo
si dice «persone », ma io preferisco dire, quan~
tunque sia meno esatto, «donne» perchè al~
trimenti parr0 bbe che in Italia regni il costume
di Sodoma e Gomorra. Le donne maggiori di
età sarebbero adunque considerate anch 'esse
come oggetto di lenocinio. Al contrario, se~
condo le legge vigente, illenocinio di regola si
esercita sopra le minorenni.

C'è lenocinio in danno di maggiorenni solo
quando si tratta di persone incapaci per infer~
mità di mente o per deficienza psichiea, o di
membri della propria famiglia (è il lenoeinio
familiare) oppure quando la donna è stata
costretta con' la violenza o indotta mediante
inganno: vale a dire tutte le volte che si è di
fronte a persona che abbia minore eapacità
di consenso. Ma la regola è che la vittima
sia minore di età. A questo punto mi domando:
e'è forse stata nel legislatore del eodiee attuale
~ che è il codice di Mussolini ~ una minore
sensibilità morale ~ Ha cioè creduto il legi~
slatore che il lenone fosse una figura di criminale
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secondaria e meno repngnante per cui sola-
ment.e in determilìati e minori casi debba essere
penalmènte perseguito, o piuttosto vi sono
ragioni serie e gravi che consigliano doversi
il «lenocinio » contenere nei limiti dell'attuale
legislazione penale? Devo anzitutto rispondere
che il Oodice attuale non è una novità ma che
riproduce sostanzialmente in questa parte il
Oodice abrogato di Zanardelli, che fu esempio
pn~claro di rispetto di tutte le libertà politiche
(ì civili. Non solo il Oo(lice (li Zanardelli, ma,
anche il Oodice sardo, il Oodice francese e
altri.

Ora mi chiedo: per quale motivo la no-
zione del lenocinio viene ristretta di regola
alle donne minori di età salvo le eccezioni che
ho indicato? PotreI' fare a meno di esporre
questi motivi a colleghi che sono tanto più
di me competenti ma, per un più esatto svolgi-
mento del mio pensiero, li enunzierò breve-
mente. Una delle ragioni di carattere gene-
rale è questa: la donna maggiorenne e capace
è padrona di disporre del proprio corpo. Il
fatto di prostituirsi non è punito. O'è un arti~
colo del Oodice civile, articolo 5, che dice che
tutti gli atti di disposizione del proprio corpo
sono vietati quando diminuiscano permanente~
mente la integrità fisica o quando sono contrari
alla legge, all'ordine pubblico o al buon co-
stume. N asce però la questione, anche in rela-
zione al buon costume, se l'articolo 5 sia rife-
ribile anche alla prostituzione. L'onorevole
relatore è forse di questa opinione ma il con-
trasto di opinioni può nascere dalla lettera
stessa della legge, perchè parlando di atti
di disposizione si potrebbe intendere atti che
importano la perdita di una parte del proprio
corpo oppure la perdita o la diminuzione
di una funzione. Ad esempio è atto di dispo-
;::izione il gesto nobilissimo di quegli che dona
il proprio sangue, o che cede un brano di
epidermide per una operazione di plastica e
anche di chi vende i propri capelli. Invece è
per lo meno dubbio se il fatto di queste donne
cada nel divieto in quanto non ne deriva nè
una perdita nè una diminuzione dell'organo o
della funzione. A questo proposito devo ricor-
dare che, diRcutendosi alIa Oostituente sullo
articolo 32. (lella Oostituzione, fu presentato
un emendamento aggiuntivo a firma di un
giuriRtf~, il prof. Oodacci Pisf1ilelli, grande nome,

e di un medico di chiara fama, l'onorevole
prof. Oaronia, rettore dell'Università di Roma
nei termini seguenti: «È vietato disporre del
proprio corpo in contrasto colla dignità della
persona umana». L'emendamento è stato riti-
rato, è caduto, ma rimane come ricordo soprat-
tutto a dimostrazione che l'articolo 5 può
essere interpretato ed è interpretato in modi
diversi.

Inoltre, sempre in linea di principio, si è
fatta un'altra osservazione. Dando una mag~
giore ampiezza al reato di lenocinio si rischia
di invadere il campo della morale. Non è che
ci debba essere contrasto fra la morale e il
diritto perchè anzi il diritto è materiato di

. morale; ma devono avere due campi diversi.
Quello della morale è più ampio e il diritto si
deve limitare solo a quel tanto che è necessario
alle esigenze della convivenza sociale. Oonfon-
dendo peccato e delitto ne viene che la norma
di diritto non è più rispettata.

Bisogna altresì considerare che il danno,
nel caso di donna maggiore e capace, è infini-
tamente meno grave del danno che subisce
la minore di età.

Ma c'è di più. È la difficoltà della prova.
Salvo il caso della costrizione e dell' in-

ganno, come si può essere certi che l'indu~
zione o l'agevolazione abbiano effettivamente
influito sulla determinazione di una donna mag-
giore di età e pienamente capace? Non dob-
biamo dimenticare che il re.ato di lenocinio
ha questo .di particolare: che il colpevole lo
commette d'accordo colla vittima. Stretti
come sono dal vincolo della colpa comune,
la prova del reato è praticamente impossibile
o quasi.

Per queste ragioni io' ritengo che non si
debba dare maggiore ampiezza al reato di
lenocinio. Inasprite piuttosto le pene, ma non
fate di più. Forse un passo in avanti si potrebbe
ancora fare. La figura morale del lenone .è
quanto di più turpe si possa immaginare tanto
più che la sua losca attività assume sovente
anche altre forme criminose. In realtà ri~
pugna alla nostra coscienza lasciare impunita
questa sua attività anche quando si svolge
in danno di donne non minori. Il Oodice di
Mussolini (non sembri strano che io lo elogi,
perchè il bene lo dohbiamo riconoscere qua~
lunque sia la sua provénienza) ha introdotto
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saggiamente una nuova figura di reato allo
articolo 534 « Chiunque si fa mantenere anche
in part') da una donna, sfruttando i guadagni
che ricava dalla sua prostituzione, è punito
ecc. »

La disposizione è giusta e morale. Il ]~none
che sfrutta la meretrice rendendo ancor più
triste la sua condizione rçterita di essere dura~
mente colpito dalla legge penale: Accade però
che il ~eato non è quasi mai perseguito e punito,
perchè le vittime non vogliono parlare o per~
chè sono legate allo sfruttatore dal vincolo di
una passione morbosa o perchè sono da lui
terrorizzate. Comunque è certo che questi
processi arrivano assai raramente alla sbarra
del Tribunale. A me è capitato solo una volta,
nel mio lung..o esercizio professionale. E qui
debbo fire un'altra considerazione: il lenone
costituisce un pericolo sociale molto più grave
quando si tratta non di un fatto isolato di
lenocinio, ma quando lo esercita come un
mestiere, abitualmente, per lucro. È. giusto
che la società si difenda. Il fatto abituale
è più grave dell'ipotesi dell'articolo 534, e
quindi converrebbe aggiungervi un comma
che lo preveda e lo colpisca colla necessaria
severità,.

Sono queste le osservazioni d'orùine gene~
l'aIe che ho creduto opportuno di fare al pro~
getto per la parte del « lenocinio ».

Devo a questo punto aggiungere chè il pro~
getto non mi soddisfa neppure sotto il profilo te~
cniJo~giuridico e ciò per vari motivi. N e ricordo
solo qualcuno a scopo dimostrativo. Ad esempio
ho rilevato una grave sconcordanza in rapporto
alle pene. Quando sono intervenuto nella discus~
sione generale sul bilancio della Giustizia,
riferendomi a un ordine del giorno dell'onore~
vole Persico ho detto: fino a che fate delle
modificazioni parziali al Codice nella sua parte
generale o al Oodice di procedura penale, sta
bene. Sono disposizioni riferibili a tutti i reati
e non sono possibili }e sconcordanze. J!"ino a
che sopprimete talune figure di reato che
sono in contrasto coi principi politici e moraH
ai quali si ispira la Repubblica, sta bene;
ma quando invece entrate nella 2a parte del
Còdice che disciplina le singole figure di reato
e fate modificazioni parziali voi correte il
pericolo di creare delle discordanze gravi.
Orbene, questo pericolo si è verificato nell'at~

tuale .disegno di legge. Infatti, ad esempio,
secondo l'articolo 4, n. 2, se una donna di venti
anni, e quindi già esperta, è, non dico indotta
alla prostituzione ma semplicemente agevo~
lata, la pena dell'agevolatore è da 4 a 12 anni.
Invece il bruto che abbia consumato. dico
consumato, la violenza carnale sulle tenere
carni di una bimba di 5 anni è condannato da
3 a 10. Nel primo caso il colpevole va alla
Corte d'assise; nel secondo al Tribunale. La
sconcordanza, poichè il progetto non tocca
l'articolo 519, è tanto evidente che non occorre
insistervi oltre. Il disegno Boggiano~Merlin
considera alla medesi~astregua e punisce
colla stessa pena edittale tanto la induzione
quanto l'agevolazione. Non vi è chi non veda
la differenza di gravità fra le due figure di
reato. L'induzione (sia pure commessa senza
violenza e senza inganno) consiste in quel~
l'opera di persuasione che vale a determinare
o a creare il proposito di prostituirsi. Invece
nella agevolazione il proposito esisteva anche
prima nella donna e il colpevole ne ha sola~
mente facilitato l'esecuzione. Nel primo caso
è da supporre che la donna fosse ancora one~
sta, nel secondo invece era già scivolata nella
china del vizio. Non solo. L'agevolazione è
punita come lo sfruttamento della prostituta.
La differenza in linea morale e quindi giuridica
è enorme. Il Codic~ attuale infatti mentre è
mite per l'agevolazione è assai più severo nel~
l'altro caso che punisce colla reclusione da
2 a 6 anni. Ed è giusto.

Queste sono le principali cònsiderazioni di
carattere generale e particolare per le quali
mi debbo dichiarare contrario a questa parte
del disegno di legge.

Ed ora vengo a parlare della abolizione della
regolamentazione come è proposta all'articolo 7
del progetto: « Le autorità di pubblica sicu~
rezza, le autorità sanitarie e qualsiasi altra
autorità amministrativa non possono pro~
cedere ad alcuna forma diretta o indiretta di
registrazione, neanche mediante rilascio di
tessere sanitarie o mediante cure obbligatorie,
di donne che esercitano o siano sospettate di
esercitare la prostituzione, nè obbligarle a
presentarsi periodicamente ai loro uffici. È
del pari vietato di munire dette donne di docu~
menti speciali ». Insomma è concessa alle mere~
trici la più ampia e completa libertà sotto lo
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specioso motivo che lo Stato, regolando la
prostituzione la legalizza, ne fa una pub~
blica istituzione, si rende -connivente col
vizio, ecc. Tutte parole che non hanno un con~
tenuto nè di verità, ne di serietà.

Si è scritto e si è detto che la nostra è una
legislazione schiavista, come quando nel me~
dioevo la donna colpevole di prostituzione
era colpita di infamia"e messa completamente
al bando del civile consorzio.

Io protesto contro simili affermazioni. Sono
d'accordo nel pensare che la legge attuale
debba essere riveduta, corretta e completata,
ma anche com'è attualmente non può essere
tacciata come una legge di schiavitù. Mi rife~
risco al testo unico della legge di pubblica
sicurezza del 1931 e al suo regolamento del
1940, come alle leggi sanitarie del 1934 e
del 1923. Sono ricalcate sulle vecchie leggi
del tempo antecedente al ventennio fascista
e in esse è vivo il senso della responsabilità
verso il Paese che vuole protetto il bene
supremo della salute pubblica, quanto è vivo
il rispetto dei principi di libertà.

In sostanza queste leggi esigono che le prosti~
tute si curino o che altrimenti smettano il
mestiere.

La 'registrazione, contro la quale è insorta
così vivamente nella sua relazione la senatrice
Merlin, deve rimanere segreta.

È sancita la nullità di qualsiasi impegno a
rimanere nelle case e sono comminate pene a
chi voglia costringervi le donne a restarvi.
La legge sanitaria prescrive che le d~onne che
esercitano il meretricio fuori dei locali auto~
rizzati, qualora volontariamente si sottopon.
gano a visite sanitarie periodiche, siano mu ~

nite di apposita tessera. L'articolo 17 della
stessa legge 25 marzo 1923 dispone ch{}nessuna
coazione può essere usata verso donne che
esercitano il meretricio al fine di sottoporle a
visita medica; se però si rifiutano, qualora
siano accolte o dimoranti in case di meretricio,
saranno ritenute infette.

Il regolamento del 1891 dichiara che si
presumono di proprietà delle donne gli indu~
menti e gli oggetti che esse affermino essere di
loro proprietà. E ci sono finalmente precise
disposizioni di assistenza a favore delle donne
che vogliono lasciare la casa col fornirle di
mezzi, col curarne il ricovero in appositi isti~

tuti, l'avviamento al lavoro e simili. In so~
stanza io credo di poter affermare che lé
accuse formulate contro l'attuale legislazione
sanitaria e di sicurezza, sono immeritate.
Non nego gli inconvenienti e gli abusi nel~
l'attuazione della legge, ma ciò non vuoI
dire che' debbano essere ovviati eliminando
addirittura la regolamentazione. Sarebbe come
dire che dev'essere abolito il codice penale
perchè talora accade che siano carcerati e'
condannati degli innocenti.

L'ultima accusa, esplicita nella relazione
dell'onorevole Merlin e implicita nell'artico~
lazione del progetto Boggiano~Pico, è che la
regolamentazione sia vietata dalla Oostitu~
zione.

L'onorevole Merlin invoca l'articolo 3 che
dice: « Tutti i cittadini hanno pari dignità
sociale e sono uguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di
religione, di opinioni politiche, di condizioni
personali o sociali i). Denunzia quindi una di~
sparità; di trattamento fra l'uomo e la donna:
accusa che viene confermata dall'onorevole
Monaldi quando scrive nella relazione del
suo disegno di legge che l'attuale legislazione
« sancisce il principio, sia pure senza espri~
merlo, che la donna debba lasciarsi contagiare i).

L'accusa è ingiusta. Non è vero che fa legge
sia inspirata al concetto di un trattamento
diverso, ma semplicemente riconosce che fra
l'uomo e la donna vi sono differenze naturali
che nessuna legge umana può cancellare. Se io
ho un nipote e l'onorevole Merlin una figlia
entrambi di 20 anni, è il mio soltanto che
è chiamato alle armi. È un'altra dunque, l'inter~
pretazione dell'articolo 3 della Oostituzione.

Per uguaglianza si deve intendere che tutti
gli eguali sono eguaIi davanti alla legge. Oon
questo non disconosco ed anzi ammetto che
le misure di profilassi e di cura devono essere
estese anche all'uomo, quando sia contagiato
o quando sia sospetto d'esserlo. Senonchè
è estremamente difficile stabilire il sospetto
r.ei confronti dell'uomo perchè, salvo casi
eccezionali, nessun elemento esterno lo rivela,
mentre è facile ed ovvio in confronto delle
donne che vivono in quelle case o che eserci~
tano notoriamente la prostituzione. Questa e
non altra è la ragione del diverso trattamento
attuale.
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E nemmeno può essere invocato l'articolo 32
della Oostituzione. L'onorevole Merlin è una
acuta sofista m8J la sua interpretazione quan~
tunque abile è errata. Il capoverso che invoca
dice: « Nessuno può essere obbligato a un deter~
minato trattamento sanitario se non per dispo~
sizione di legge i). E fin qui non c'è nulla da
obiettare appunto perchè la regolamentazione
attuale è disposta dalla legge. Ma il capo~
verso continua: « La legge non può in nessun
caso violare i limiti imposti dal rispetto della
persona umana i). Anzitutto avverto, poichè
dobbiamo interpretare le leggi secondo l'in~
tenzione del legislatore, che alla Oostituente,

. oggetto di discussione furono. certe pratiche
che si. ritengono incivili come ad esempio la
sterilizzazione. Si è anche parlato della visita
prematrimoniale e del relativo eertifieato: pro~
posta che ora rinasce attraverso i disegni di
legge Monaldi e dell'Alto Commissariato per
l'igiene e la sanità pubbliea. Io non voglio
qui entrare nel merito di tale proposta. Ho
molti dubbi al riguardo e li potrò esporre
quando i due progetti verranno in diseus~
sione al Senato. È un problema molto serio.
N on siamo più ai tempi di Licurgo. La sua
legge sacrifieava quei disgraziati che non erano
più reeuperabili, ma non altrettanto si può
dire pei contagiati di lue. Non sempre la lue
ha le eonseguenze disastrose, dirette e indi~
rette, di cui ci ha parlato il senatore Monaldi.

MON ALDI. Ma il eertifieato prematrimo~
niale non è inibitorio.

GHIDINI. Non è inibitorio, ma deve figu~
rare fra i eertifieatidi rito. Secondo l'Alto
Oommissario deve essere unito all'atto delle
pubblieazioni. Aggiungo ehe il matrimonio,
il quale è atto della maggiore importanza
come quello che sta a base della famiglia
come la .famiglia è alla base. dena N azione,
non appartiene più a noi come era una volta.
In base ai Patti lateranensiche abbiamo
ineluso nella Oostituzione, esso appartiene ad
una altra autorità. È un altro Stato ehe eo~
manda nello Stato italiano. Non dieo ora se
ciò sia un un bene o un male, solo mi piace
rieordarlo a eoloro ehe non avrebbero dovuto
dimentieare ehe tutti i nodi si riducono al
pettine e ehe tutti i peccati si scontano, o
prima o dopo. Potrebbe anehe accadere ehe
il eertificato fosse consiùerato una profana-

zione del matrimonio elevato a dignità di
Sacramento. Potrà anche non accadere. È
un dubbio che mi è sorto. Ad ogni modo il
provvedimento è grave sotto ogni riflesso ed
è meritevole della maggiore meditazione. Ed
ora, chiusa la digressione, torno al principio
sancito all'articolo. 32 ove dispone che « in
nessun caso la legge può violare i limiti im-
posti dal rispetto della persona umana ». Cioè
dal rispetto dei diritti della penona umana,
che sono diritti di libertà, di dignità eee.
Ha già rilevato l'onorevole Pieraeeini ehe il
diritto è tale in quanto abbia un limite. Il
limite è nel dovere del neminem ledere. Quando
l'esereizio di una qualunque attività offende
il diritto di altri, quella attività non è pìù
leeita e eessa di essere un diritto. In questo
limite è tutta raechiusa la giustifieazione della
regolamentazione. Lo Stato ha il dovere e il
diritto di impedire ehe i diritti dei eittadini,
primo fra essi la salute, siano offesi.

Non dobbiamo dimentieare ehe l'artieolo
32 nella sua prima parte eontiene una dispo-
sizione d'ordine generale; la seguente: « La
Repubbliea tutela la salute eome fondamen~
tale diritto dell'individuo e interesse della
eollettività ».

L'ultimo artieolo della Costituzione ehe se~
eondo l'onorevole Merlin sarebbe violato è
il 41 ehe dice: « L'iniziativa eeonomiea privata
è libera. Non può svolgersi in eontrasto eon
l'utilità soeiale o in modo da ereare danno
alla sieurezza, alla libertà, alla dignità umana ».

Osservo anzitutto ehe la disposizione cade
nel titolo dei « Rapporti eeonomici» e ehe noi
della 3a Sotto commissione da me presieduta,
abbiamo inteso ehe il destinatario ne fosse il
« lavoratore i).

Non penso che si voglia arrivare all'eecesso
di eonsiderare le prostitute come lavoratrici.
Dovremmo anche avere il relativo Sindacato!
Penso però che non avremmo frequenza di
scioperi!

MERIJIN ANGELINA. E il profittatore '?

GHIDINI. Sul conto che dobbiamo fare
del profittatore siamo d'accordo, ma ripeto
ehe il destinatario dell'articolo 41 è il lavo-
ratore.

A proposito di dignità. Oi sono dei mestieri
che si debbono esercitare in f\Jmbienti così
intollerabilmente caldi che l'operaio deve stare
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completamente ignudo. Bisogna impedire che
il suo lavoro si svolga in modo da consentire
curiosità indiscrete e malsane, taH che offen~
dano la sua pudicizia. Quando furono intro~
dotte le prIme macchine molti si lamentarono
che ne sarebbe rimasta diminuita e offesa la
dignità del lavoratore perchè la macchina,
deUa quale sarebbe diventato un elemento,
un congegno, avrebbe soppresso la sua perso~
nalità.

MERLIN ANGELINA. Questa volta il so~
fista" è lei.

GHIDINI. No, perchè io non approvo un
simile ragionamento, nè avrei mai pensato
che le macchine si dovessero abolire.

Altrettanto devo dire per quanto riguarda
la « libertà». Il lavoro, qualunque esso sia,
compiuto aU'aperto o negli stabilimenti o negH
uffici, costituisce sempre una diminuzione deUa
libertà. Ma non è il lavoro che dobbiamo
sopprimere, ma il suo esercizio compiuto in
modo tirannico, esoso, tale da mortificare la
dignità del lavoratore.

C'è da ultimo la « sicurezza». Dichiaro su~
bito che la Costituzione non ha mai pensato
che si dovessero sopprimere le attività econo~
miche insalubri o pericolose.

Alla legge di pubblica sicurezza sono alle~
gati i relativi elenchi. Non sono" vietate nè si
vollero vietare le industrie estrattive, general~
mente pericolose, e nemmeno la fabbrica-
zione di veleni, di gas, di esplosivi. Ciò che
l'articolo 41 ha voluto imporre è che siffatte
imprese siano esercitate in modo da garantire
per quanto è possibile la vita e la salute del
lavoratore. Il chimico dovrà lavorare in am~
bienti arieggiati in modo che non sia vittima
dei veleni che prepara; il lavoro del muratore
sull'alto delle impalcature dovrà essere con~
venientemente protetto; la donna lavoratrice,
in cèrti periodi, non dovrà essere sottoposta
a una fatica eccessiva che comprometta la
sua salute e quella del nuovo germoglio di
vita che di lei si alimenta; il fanciul10 non
dovrà essere costretto a un lavoro che spezzi
o che fiacchi le sue nascenti energie.

In sostanza, l'articolo 41 ha voluto creare leg~
gi protettive del lavoro dove non esistono, inten~
sificare quelle che ci sono e soprattutto con~
sacrare il principio che l'a,ssistenza a.i lavora~
tori non è una graziosa concessiGne del datore

di lavoro o una provvidenza benefica di uno
Stato paternalista, ma un diritto sacrosanto
del lavoro, una sua conquista inalienabile.

Concludo adunque coll'affermare che la rego~
lamentazione non è affatto contraria alla Co~
stituzione, che anzi ne è l'attuazione. Il pro~
getto che ci avete presentato non elimina nè
attenua il triste fenomeno della prostituzione
e forse lo ringagliardisce. La prostituzione è
un male, non perchè sia condannata da leggi
o da costituzioni ma pe;rchè è contraria alla
morale che è legge di armonia universale. È
un male perchè rappresenta la profanazione
di uno dei sentimenti più alti e più puri dello
spirito umano, dell'amore che avvolge come
in una nuvola donta il gesto altrimenti bru-
tale della yrocreazioEe; perchè significa l'an~
nullamento di uno degli attributi più affasci~
nanti della femminilità, il .pudore. Il vostro
progetto è inspirato ad una alta idealità: la
redenzione delle donne perdute. Io non nego
che sia possibile ma per gran parte è sogno e
la via che avete scelto non conduce alla mèta.

Ad ogni modo voi siete ugualmente degni
di ammirazione e se il vostro progetto, così
come oggi è concepito dovrà cadere, rimarrà
ugualmente come la testimonianza di una
fede profonda nel rapido evolversi del costume
e nel1a perfettibilità umana, di una fede che
germoglia, che vive e che vigoreggia anche
in mezzo alle più sconl3Olanti rovine; il pro~
getto rimarrà come la testimonianza di un
idealismo veramente eroico, tale che vince
quel grande e beffardo spegnitoio che è la
realtà della vita (Vivi applausi e molte con~
grat1.tlazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Macrelli, Ne ha facoltà.

MAORELLI. Onorevoli colleghi, l'altra sera
il Vice rresidente del Senato, simpatica figura
che io ho definito fogazzariana, mi chiamò al
suo banco per dirmi: «Bada che il tuo discorso
(se si può definire discorso il mio intervento
in questa discussione) è atteso con viva curio~
sità». Non so se pronunziasse questa frase
con un senso di fine ironia o di affettuosa
preoccupazione di amico, perchè aggiunse
una domanda: « In nome di chi parli ~ In
nome forse dei senatori scapoli ~ In nome di
un gruppo politico ~» Io risposi ~ come dico
oggi a voi e come hanno fatto del resto tutti
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gli oratori che mi hanno preceduto ~ che avrei

parlato a titolo personale', assolutamente per~
sonale. Infatti la brava ed intelligente collega
Merlin ha avuto la virtù di dividere i settori
e i partiti, di separare la maggioranza e la
minoranza, quello cioè che non avevano otte~
nuto altri in altro campo e con altri mezzi.
Era logico ed umano che così fosse.

È questo un problema squisitamente mo~
rale e non politico, anche se la politica ,può
incidere in questo campo. È naturale quindi
che possiamo essere divisi nell'interpretazione
dei fenomeni e nei metodi e mezzi per com~
batterli.

Sul principio perfettamente d'accordo, ono~
revole Merlin; il principio non si supera quan~

Il/>
do ha una base morale, quando è il1umi~
nato da una legge morale, e non potrebbe
certo venire da me, o da altri uomini del mio
gruppo, una frase o una parola in contrasto. '

L'altra sera l'onorevole Sacco richiamava pro~
prio te, amico Conti, che eri assente, e ti
faceva nn amichevole rimprovero per non avere
raccolto in quel tuo libro recente una lettera
che Giuseppe Mazzini nel febbràio 1870 scri~
veV3, a Giuseppina Butler, la donna che a
Londra aveva iniziato la battaglia per rag~
giungere due mète a nome delle donne: il
diritto al voto, e la revoca della regolamenta~
zione del vizio. E leggeva il collega Sacco
delle parole che noi conoscevamo; parole
alte e profonde di dignità e di moralità. Noi
potremmo aggiungere ora altre frasi dettate da
Mazzini, nella sua vita tempestosa di uomo di
lotta, per la donna, per la famiglia e ricordare
anche quello che uomini della nostra fede
hanno compiuto in questo campo. Basterà un
nome; quello di Agostino Bertani, il medico
di Garibaldi, l'uomo che nella vita ha combat~
tuto con la spada, con la penna, con il bisturi,

,l'uomo che per primo ha saputo affrontare
la battaglia che oggi noi siamo chiamati a
decidEr,':. Io ho voluto consultare i volumi
delle passate legislature, seguendo così la tena~
ce e vivace attività di Bertani. N ella tor~
nata del 21 giugno 1878 egli diceva: « Io penso
che nessuna legge debba regolare il meretricio.
Esso è una calamità sociale che ha la sua ori~
gine in trascuranze criminose c in disugua~
glianze ir~itanti e in indifferenze colpevoli dei
governi e dena società i).

Questo suo pensiero egli affermava poi anche
con proposte di legge e col Codice sanitario
che è opera dena sua intelligenza e della sua
fede.

D'accordo quindi sul principio, onorevole
Merlin; ripeto, possiamo divergere, dissentire
per quel che riguarda i metodi, ma nori per la
mèta da raggiungere.

Dico subito, ed è un rilievo che desidero
fare tanto all'onorevole Merlin quanto all'ono~
revole Boggiano Pico, che ho rilevato una defi~
cienza nelle loro relazioni, spiegabile intendia~
moci dal loro punto di vista; ma avrei prefe~
rito che l'uno e l'altra avessero fatto un po'
la storia del fenomeno attraverso i tempi. La
storia ~ dicono ~ è maestra della vita; lungo
i secoli voi avreste potuto Beguire le tappe
di questo doloroso problema per arrivare sino
ad oggi, per comprendere quelle che sono state
le soluzioni del passato, per meglio affrontare
le soluzioni del presente e soprattutto del
futuro.

Ma lasciamo andare; non fermiamoci nè alla
storia nè a quella legislazione comparata
dei vari Stati che pur sarebbe stato utile
ricordare, accostando e' confrontando la legi~
slazione italiana con quella delle altre Nazioni.
Il fenomeno si presenta sotto aspetti diversi a
seconda non soltanto della natura, della tradi~
zione dei popoli, ma anche dello stesso clima
in cui vivono gli uomini. Differenti sistemi
e differenti metodi.

Ma il tempo urge e bisogna procedere oltre.
Un'altro rilievo io debbo fare: è un'impres~

sione quasi generale che il problflma sia stato
posto e discusso più che altro sotto la spinta
di elementi di ordine quasi esclusivamente
morali. o sentimentali, senza preoccuparsi in~
veee di argomenti di natura tecnico~scienti ~
fica. Attraverso i tempi il problema è stPJto
posto: legislatori, uomini politici, scienziati,
religiosi, filosofi hanno cercato di dargli una
soluzione.

Il nostro Paese ha avuto ed ha una legisla~
zione che risale al '1860 per arrivare fino alla
regolamentazione più recente.

Senza ripetere quanto hanno detto in pro~
posito altri colleghi, ricorderò che il collega
Samek Lodovici ha fatto un richiamo al
«( Centro Nazion2,le di prewnzione c difef'a

sociale» di Milano.



Atti Pm'lamentori Senato della Repubblica,~ 12126 ....:...

22 NOVEMBRE 19491948~49 ~CCOX SEDUTA DISCUSSIONI

TERRACINI. Se l'è preso da sè quel
nome.

MACRELLI. Io non so chi abbia dato il
nome a questo Centro, collega Terracini, certo

. è che la istituzione esiste.
E quando l'onorevole Terracini e l'onorevole

Merlin e gli altri colleghi leggeranno i nomi
di coloro che costituiscono non solo il Centro
nazionale, ma le Sottocommissioni da questo
Centro incaricate di particolari studi. . .

MERLIN ANGELINA. Li sappiamo.
MACRELLI. .. probabilmente non sorri~

deranno più. Perchè ~ Ma perchè ci sono dei
nomi che si i~pongono all'attenzione di tutti,
dei nomi che hanno un valore, perchè hanno
lasciato delle orme non indifferenti nel campo
della scienza!

MERLIN ANGELINA. Li sappiamo. Co~
nosciamo tutto.

MACRELLI. Beata lei che conosce tutto!
Quando io accenno al prof. Simonini, al

prof. Ducrey, al prof. avvocato Dondina che
appartengono alle tre sottocommissioni...

MERLIN ANGELINA. Lanzillo.
MACRELLI. . . se lei vuole, anche Lanzillo,

quando io accenno a questi nomi, converrete
con me che essi sono degni di tutta la nostra
stima e quando penserete al lavoro che hanno
compiuto, la vostra considerazione sarà ancora
più profonda. Il Centro nazionale aveva nomi~
nato tre Sottocommissioni: medica, giuridica,
sociologica. Lasciamo andare la Sottocommis~
sione giuridica. Il collega Ghidini ha parlato
oggi da par suo come avvocato e come giurista
esaminando e criticando il progetto. Lasciamo
andare anche la Sottocommissione sociologica
della quale fa parte anche il collega Banfi,
che .ha sottoscritto la relazione. Io aècenno
solo alla Sotto commissione medica ed i nomi
che leggo sono quelli di Cattaneo, di Ducrey,
di Della Beffa, del dottor Garavaglia, medico
psichiatra del carcere di San Vittore, del
dottor Sica, specialista dermosifilografo, segre~
tario della Commissione, tutti uomini di cui
noi dobbiamo riconoscere l'alto intelletto e
la. serietà degli studi, per comprendere l'im~
portanza delle conclusioni a cui sono arrivati.

Ora, onorevoli colleghi, io prendo soltanto
una pagina di questa relazione; come vedete,
io non tedio il Senato con una lunga lettura,
ma sarebbe opportuno che i colleghi cono~
scessero gli studi fatti da queste Oommissioni.

MERLIN ANGELINA. Per l'occasione!
MACRELLI. È naturale! Si è presentato

il tlmi1 all'attenzione del pubblico ed è natu~
l'aIe che si siano riuniti uomini di pensiero
anche diverso per esprimere la loro idea.

MERLIN ANGELINA. Spaventatissimi!
MACRELLI. Non so perchè spaventatissimi.

In questa pagina voi trovate anche delle sta~
tistiche. Mi dispiace che tutte le volt.e che si
parla di statistiche non sia mai presente,
l'onorevole Canaletti Gaudenti, Presidente del~
l'Istituto di Statistica, il quale, avendo io
fatta questa osservazione altre volte, ha ri~
chiesto i testi dei miei interventi per fare un
controno. Di questa pagina statistica ha già
dis~usso il collega Samek Lodovici: mi dispiace
di non averlo sentito e di non poterlo confu~
tare di persona. È una statistica che si riferisce

. alla Francia, proprio dopo l'applicazione della
famosa legge Richard.

MERLIN ANGELINA. È falsa!
MACRELLI. Da queste statistiche, da questi

elementi risulta che, nonostante l'applicazione
della legge Richard, anzi proprio per l'app]i~
cazione del1a legge Richard, le malattie vene~
ree, disgraziatamente, sono aumentate.

MEBLIN ANGELINA. Sono statistiche ar~
retrate !

MACRELLI. Sono statistiche degli anni
1946,1947, 1948: sono quindi recenti. Ma non
c'è solo questa statistica, che mi ha fatto una
certa impressione; ce n'è un'altra, onorevole
Merlin, che mi interessa anche per la mia
qualifica professionale. Nel dipartimento delle
Bocche del Rodano il dotto Bourrat medico
capo dei servizi antivenerei, potè stabilire che
nel periodo seguente alla chiusura delle case
di meretricio « si è osservato un aumento dei
delitti contro il buon costume: delitti contro
la libertà sessuale, nel 1945, 384; aprile 1947~
aprile 1948, 853; offese al pudore, 615 ~ poi,
1791; violenza carnale, 72 ~ poi 372 ».. Ora,
voi mi dite che si tratta di statistiche false o
di statistiche non recenti, anche se risalgono al
194 7~48~49 ~ Neanche a farlo apposta, proprio
due o tre giorni fa, un giornalista che forse
molti di voi hanno conosciuto, per l'intelli~
genza e la serietà, Bruno Romani, che è stato
capo dell'ufficio romano per il « Giornale del~
l'Emilia» e che ora si trova a Parigi come
corrispondente de «Il Messaggero» ha fatto
un'inchiesta sulle case chiuse in Francia. Non
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mi direte che si tratta di una statistica che si
riferisce a tempi lontani poichè il primo arti~
colo è del 17 novembre scorso ed il secondo
del 19 novembre. Leggo il titolo: « !J'esperi~
mento di Marta Richard è fallito. Delusi e
allarmati i Francesi reclamano le persiane
chiuse ».

N e leggo una parte: «Al momento della
chiusura delle case non tutte le pensionanti
ottennero la tesserina per poter esercitare il
mestiere ambulante. Quelle non autorizzate
entrarono nella clandeRtinità e diventarono
cortigiane camuffate. Su questa. attività se~
greta che si svolge in case di appuntamento,
in « maisons » illegali, sulla pubblica via, negli
alberghi e nei caffè le autorità non hanno
possibilità di alcun controllo sanitario. Tal~
volta la polizia compie delle battute in questo
o in quel quartiere; le donne non in regola
vengono condotte al Oommissariato dove subi~
scono la visita medica: la maggior parte ri~
sultano ammalate ».

Il secondo articolo è intitolato: « Un rimedio
che l'esperienza ha dimostrato assai peggiore
del male». Si parla di Marta Richard che si
dice scoprì e catturò Mata Rari, ma si parla
anche, onorevole Merlin, di un'altra donna,
M.me Rastier.~Oaillé. Nell'articolo si dice:
«Marta ~ichard non volle la chiusura pura e
semplice delle maisons. Ella propugnò nello
stesso tempo la creazione di una polizia fem~
minile specializzata negli affari di prostitu~
zione e la istituzione di Oentri di profilassi e
rieducazione. Se la legge ha avuto effetti
opposti a quelli ricercati la colpa è del legi~
slatore che ha preso una mezza misura " sabo~
tando così la riforma" ha detto Marta Richard,
rispondendo all'accusa di avere provocato la
recrudescenza della prostituzione e delle malat~
tie veneree ».

Ed ancora: « I risultati sono stati disastrosi
al p,unto che un'altra donna Rastier~Oaillé,
consigliere comunale di Parigi, ha presentato
una mozione al Oonsiglio comunale stesso per
la riapertura delle maisons closes. La mozione
non ha ancora avuto un seguito, ma vi è chi
si dice certo che entro due anni al massimo
le case verranno riaperte. Vi sono seri ostacoli
al provvedimento di riapertura perchè si
risolverebbe in un enorme vantaggio per una
ristretta classe di sfruttatori».

Onorevoli colleghi, non entro a discutere
le statistiche e gli elementi che offrono quanti
hanno affrontato il problema; se io mi sono
permesso di rilevare dei dati e dei fatti
è per una ragione che si avvicina proprio a
quelle che hanno animato la collega Merlin
nel presentare il suo disegno di legge. E poichè
siamo nel campo della statistica vorrei sapere
se i colleghi, soprattutto i due relatori più
interessati nella materia, si sono preoccupati
di quello che ha pubblicato recentemente lo
Istituto Doxa. È un Istituto serio ~ Io non lo
so, non lo conosco; conosco le statistiche che
si pubblicano in bollettini speciali; non ho
fatto controlli per stabilire se i numeri rispon ~

dono o meno a verità, ma è strano che proprio
sul progetto Merlin si siano fatte delle ricerche
circa l'opinione pubblica in Italia.

MERLIN ANGELINA. Io conosco i risul~
tati dalle lettere che ho ricevuto.

MAORELLI. La prego di leggere il son-
daggio fatto su scala nazionale. Esso ha dato
i seguenti risultati. Alla domanda: «Oredete
che la prostituzione sia più diffusa o meno
diffusa di prima della guerra ~»; il 2,4 per
cento ha risposto «meno», il 15,8 per cento,
ha risposto « come prima » il 61 per cento ha
risposto «più diffusa di prima», il 20 per
cento ha risposto «non lo so ». Alla domanda
«se si abolissero le case di prostituzione que~
sta diminuirebbe ~ »; il 14 per cento ha ri~
sposto « sì», il 58 per cento ha risposto «no »
e il 27 per cento ha risposto « non lo so»; e
così di seguito. (Commenti). Io non so, ripeto,
se queste statistiche rispondano o meno a
verità e se abbiano valore.

MENOTTI. Non vale la pena di citarle.
MAORELLI. Vale la pena, onorevole col-

lega, perchè è opportuno che si conoscano le
idee di tutti se vogliamo arrivare ad una
soluzione che vada incontro all'interesse del
Paese.

Onorevole Merlin, forse lei pensa che que-
sta sia stata una requisitoria nei riguardi
della sua iniziativa. Invece io ripeto che noi
(perchè penso che siano attorno a me anche
i miei amici) siamo favorevoli al principio
che informa la legge; però facciamo una di-
chiarazione che deve avere il suo valore;
diciamo: non affrontiamo a CUOI'leggero il
problema; la soluzione può aversi anche
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con altri sistemi e con metodi diversi dai
vostri.

TERRAOINI. Insomma la legge la vota o
non la vota ~

MACRELLI. Risponderò subito: noi siamo
contro ogni regolamentazione. Libertà asso~
Iuta per gli uomini e per le donne, onorevole
Caporali, e allora la lotta deve essere dura e
tenace contro tutti e particolarmente contro
quelli che sono gli sfruttatori delle donne.
Il vostro progetto onorevoli Boggiano Pico
e Merlin non arriva a quel che vogliamo
noi. Le critiche che sono state fatte dal~
l'onorevole Ghidini, quelle ehe potremo far
noi in seguito, sia pure in sede di emenda~
menti, sono tali da mettere in serio dubbio
la consistenza delle norme che voi avete con~
templato nel disegno di legge. Le norme deb~
bono essere più aspre particolarmente contro i
tenutari e le tenutarie di queste case di perdi~
zione, la genìa maledetta nel corpo e nello
spirito, che padre Dante ha fatto fustigare
nella Malabolgia.

Badate che il tema, quando si parla di
abolire la regolamentazione, può portare an-
che a considerazioni e a conclusioni che
potrebbero sembrare strane, non dico ridi-
cole, perchè furono anche pensate da uomini
di scienza. Faccio un nome: il prof. Giu~
seppe Maria Garibaldi, conosciuto da molti
dei colleghi anche personalmente. Egli era
ispettore dermosifilografo per il Lazjo. Dopo
aver scritto una relazione ponderosa sul feno~
meno egli arrivava a questa conclusione: «Se
si volesse con la chiusura delle case di tolle~
ranza colpire illenocinio, sarebbe ottimà cosa,
come avviene in alcuni Stati esteri, imporre
la trasformazione delle attuali case di prosti~
tuzione in altrettante pensioni di meretrici ove
queste, pagando la propria retta, incassino
per intero il proprio guadagno, pur rimanendo
sotto rigido controllo medico».

Signori, affido a voi questa proposta che
naturalmente' non faccio mia! Questo p~r
dirvi quel che è stato il pensiero di uomini
che hanno studiato il problema.

Ma per me c'è un'altra questione, che è
stata affrontata anche dal collega Ghidini.
A noi consta che presso l' Alto Commissa~
l'iato per l'igiene e la Sanità si trova un
progetto di legge per la difesa sociale contro

le malattie veneree. Mi si è detto che hanno
partecipato alla sua compilazione uomini che
rispondono ai nomi dei prof. Oappelli, Tom-
masi e Ducrey.

Ora possiamo noi discutere ed approvare
la legge Merlin senza il progetto preparato
dall'Alto Commissario per l'igiene ~ Mi si os~
S0rV;1che anche il collega Monaldi, valentissimo
tisiologo, ha presentato un progetto di legge
che è già in discussione presso 1'11a Commis~

sione. Sembra che il progetto abbia sollevato
dei contrasti, non so per quale ragione. Ma
l'Alto Commissario si decida, presenti il suo
disegno di logge; discutiamoli allora assieme
perchè, data la materia, si completano e si
integrano a vicenda: Se voi chiudete le case,
come è vostro voto, contpmporaneamente do~
vete emettere i provvedimenti che valgano a
salvaguardare la salute pubblica, altrimenti
il. progetto di legge Merlin resta una parte
avulsa dal corpo, senza vita e vitalità.

Questo è il nostro pensiero, onor{!voli col~
leghi, e con questo crediamo di non andare
è'ontro a quelle che sono le idee della collega
Merlin e del collega Boggiano Pico, anzi le
valorizziamo traducendole in una realtà effi~
ciente.

Ma ~ ed ho finito ~ non basta dire e ripetere:
difendiamo la salute pubblica, difendiamo la
morale pubblica. Questo tema si presta ad
altre considerazioni. Ecco perchè io lamen~
tavo che non si sia fatta la storia del feno~
meno attraverso i tempi. Bisogna infatti cono-
scerne le cause per eliminarlo.

Anche se la scuola d'antropologia criminale
di Lombroso ha detto che è impossibile eli~
minarlo, perchè ~a causa più importante è
biologica e le prostitute ~ come i delinquenti ~

presentano caratteri distintivi fisici, mentali
e morali congeniti, noi pensiamo che i nostri
sforzi potranno essere coronati da successo.

.11 fattore economico, l'urban(Jsimo, l'ecces~
sivo- affollamento delle abitazioni, la scarsa
educazione hanno avuto ed hanno una influen-
za grandissima.

N on basta chiudere le case, non basta det~
tare norme. legislative. Che cosa Mntano le
battagli" contro gli slip o per i veli alle nudità
statuarie ~ Bisogna creare una nuova coscienza

sociale; bisogna dare una nuova educazione
anche sessuallJ e sanitaria al Paese. Ed ecco il
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solito trinomio al quale noi ci rivolgiamo
tutte le volte che discutiamo di problemi
sociali e morali: scuola, casa e lavoro.

Voce. E la fa,miglia ?
MAORELLI. La casa vuoI dire anche fa~

miglia, onorevole senatore che mi. interrompe.
Quando noi avremo risolto questi problemi,
che sono i più assillanti della vita del nostro
Paese, allora non avremo più bisogno di discu~
tere a lungo su tanti disegni di legge. Affron ~

tiamoli questi problemi, risaliamo alle cause
dei fenomeni sociali, cerchiamo di abolirle o
almeno di limitarle ed avremo ben meritato
del Paese e dell'umanità. (Applausi e congra~
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore

.
Oortese. N e ha facoltà.

OORTESE. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, io non sono un oratore, non sono
insigne maestro nè del diritto, nè della medi~
cina, sono un semplice vecchio medico; il mio
discorso non è atteso, come ha detto essere
atteso il suo l'onorevole Macrelli; sopporta~
temi; sarà il più breve possibile.

Dal giorno in cui per la prima volta uno di
noi, spintò dall'impulso sessuale, è entrato in
una casa di piacere oppure per educazione, per
principi morali, religiosi, per timore di. con~
trarre malattie, per frigidità, forse per man~
canza di mezzi. non vi è entrato, si è posto il
problenif1 della prostituzione e lo ha risolto
positivamente entrando, o negativamente re~
stando fuori e si è messo in uno dei due grandi
gruppi che si sono formati a questo proposito,
di quelli cioè che ne vedono la fatalità,l'ine-
luttabilità, la necessità ed il bisogno di 'rego~
lamentarla, o di quelli che ne sentono la ver~'
gogna dal punto di vista della dignità e della
personalità umana e ne vorrebbero togliere
le cause.

Il problema è ben conosciuto; su di lui si
discute, si scrive, si legifera da secoli; ognuno
di noi è competente in simile materia per
l'esperienza di tutta una vita; più difficile è
parlarne a dei competenti. Parecchi hanno
preso la parola, toccato argomenti ed esposto
vedute che io pure mi ero proposto di svol~
gere: su di qw:,sti non insisterò. Secondo l'ono-
revole De Pietro non dovrei parlare perchè i
medici avrebbero dovuto discutere nella loro
Commissione e portare qui in Assemblea il

loro responso. Essi hanno trattato profonda-
mente l'argomento ed alla prima Commis-
sione hanno portato una relazione di mag~

.gioranza ed una di minoranza, dimostrando
così di non avere potuto dare su questo, pro~
blema un responso preciso. È stato poi detto
dall'onorevole Ghidini che il problema non
interessava la popolazione da lui interrogata;
interessa tanto invece che su un giornale « Il
Lavoro italiano» organo « sindacalista indi-
pendente» d,ell'8 luglio scorso è detto; a pro~
posito di quelli che sosterranno il progetto
per l'abolizione della regolamentazione: « Una
sola cosa è possibile; maledire i capricci della
senatrice Merlin e la colpevole connivenza di
coloro che li hanno appagati per debolezza e
per male inteso puritanesimo l). Io non sono,
nè un puritano, nè un debole che mi lasci
trascinare dalla senatrice Merlin.

Voglio, prima di entrare in argomento, dire
cosa' io intenda per prostituta, perchè fino
ad oggi si è parlato di prostituzione e non
si è data una definizione della prostituta.

Io intendo per prostituta « ogni persona,
maschio o femmina, che senza volere o potere
svolgere lavoro proficuo nella società, abi~
tualmente, per vivere, fa commercio del pro~
prio corpo per trarne compenso palesemente
o no provi o non provi piacere, con scelta o
senza scelta». È un po' modificato, l'accepta
pecnnia palam, pa,ssim, ct sine delectu.
La donna che lavora, può avere rapporti
voluttuosi senza fine di lucro, con chi a lei
pare e piace; sarà secondo alcuni una cor~
rotta, una degenerata, un'anormale dal punto
di vista sessuale, un'asociale perchè si sottràe
ai fini della continuazione della. stirpe, una,
adultera, ma per mio conto non è unapro~
stituta.

Secondo me qui, sino ad ora, si è dato alla
parola prostituzione lo stesso valore di corru~
zio ne; non sono la stessa cosa: ben diversa è
la prostituzione dalla corruzione.

Parlò come socialista più che per essere
medico e come socialista sono convinto che
la prostituzione, già esistente nei più lontani
tempi, è manifestazione legata alle varie orga-
nizzazioni sociali del passato e a quella ca-
pitalistica presente. A questo proposito An-
tonio Labriola ha tradotto dal "manife~
sto dei comunisti" questa frase: « Si com~
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prende come, aboliti che fossero i presenti
rapporti della produzione, sparirebbe del pari
la presente comunanza delle donne che da
quei rapporti deriva, ossia la prostituzione
ufficiale e la non ufficiale».

Questa profezia data da un secolo e si è
avverata da decenni in un grande, vasto
Paese, la Russia, dove il problema della pro~
stituzione più non esiste perchè ne sono state
tolte le cause, le condizioni del suo manife~
starsi; potrà esservi corruzione ma non vi è
piii la prostituzione.

ÒAPORALI Perchè c'è la forza.
OORTESE. Vi può essere .la forza, ma il.

risultato è quello riferito. Là vi è lavoro per
tatti. In Russia, onorevole Oaporali, si è
fatto questo: paese per paese, famiglia per'
famiglia si sono perseguite le malattie veneree
e in certe località dove la sifilide era epide~

.mica non esiste più; si è attuata una completa
assistenza sanitaria di massa.

OAPORALI. Hanno fatto bene.
CORTESE. E noi faremo altrettanto; natu~

ralmente ci vogliono i mezzi. La diminuzione
delle malattie veneree è giunta nell'U. R: R. S.
a tal punto per cai vi posso dire che parlando

. col direttore della rivista "Notizie sovietiche"
edita in italiano, che vorrei che fosse più
letta, egli mi ha riferito che un suo cognato, .

speci3tlista nelle malattie Veneree, ha dovuto
cambi.are specialità per mancanza di clienti.

Sarebbe interessante occup~rci, come ha
detto anche l'onorevole Macrelli, della ori~
gine, della storia, delle cause sociali ed indi~
viduali della prostituzione accennate in due
brevi periodi nella relazione dell'onorevole
Boggiano Pico; ma di questo grave, grande
problema noi dobbiamo interessarci solamente
di un capitolo: « l'abolizione della regolamen~
tazione» e non d.Jle muuse della prostituzione.

Per questa ragione noi dobbiamo trattare
della chiusura delle case di meretricio, della
lotta contro il lenocin~o e della stesura delle
norme sanitarie in difesa della salute pubblica,
nei riguardi delle malattie veneree e della
sifilide.

A questo punto vorrei dire all'onorevole
Macrelli che si preoccupa deH'abbinamento
dei due problemi ~ quello sanitario e quello
morale ~ che è stato anche per me un male
dissociare le due questioni; 1'11a Oommi!\sione

se :p.eè sempre preoccupata e sta occupandosi
ora ~ dico questo per tranquillizzare i col~
leghi ~ del progetto di legge dell'onorevole
Monaldi per dettare misure di lotta contro
le malattie veneree. Prima che il progetto
della onorevole Merlin sia approvato dalla Oa~
mera. dei deputati (salvo qualche proposta
di sospensiva che certamente sarà fatta nel~
l'altro ramo del Parlamento) passerà ancora
un altro anno; poi vi saranno i quattro mesi
concessi prima della entrata in vigore della
legge: c'è tutto il tempo possibile e immagi~
nabile per .lavorare e per dettare le norme
sanitarie. Io avrei proposto, se fosse stato
possib~le ~. ma un vecchio parlamentare come
l'onorevole Giua mi ha detto che non lo è ~

un articolo aggiuntivo alla legge Merlin in
cui fosse stabilito che, questa approvata,
sarebbe entrata in vigore contemporaneamente

,

a quella relativa alle norme sanitarie. Ma ciò
non è possibile e mi rincresce. Si potrà però
fare in modo che i due progetti entrino in
vigore contemporaneamente.

Incomincio ora a parlare della chiusura delle
case di tolleranza. Oome in qualsiasi altra ma~
nifestazione del] 'organizzazione sociale, così an-
che per i locali di meretricio, occorre cercare il
pèrchè si istituirono e vedere se la loro fun ~

zione' sia necessaria, utile o dannosa. È oppor~
tuno esporre e discutere gli argomenti por-
tati da coloro che sostengono o negano una
loro funzione.

Le ragioni che determinarono la creazione
dei «dicterion» ad Atene, per tutelare la fami~
glia, .per l'onore delle spose, per difendere U
pudore delle giovani,' per evitare perverti~
menti sessuali, per l'ordine della città, sonò
ancora quelle che sono riassunte nel capitolo
della nostra legge di Pubblica sicurezza ri-
guardante il meretricio, nelle parole: la mora~
lità pubblica, il buon costum6, l'ordine
pubblico.

Dopo la comparsa della sifilide in Europa,
solo nei primi decenni dell'8Q.Osi incominciò a
giustificare la regolainentazione .della prosti-
tuzione, l'utilità delle case di meretricio, non
più dal solo punto di vista sociale, morale, ma
anche da quello sanitario.

Per la prima volta nella storia nel 1347
Giovanna I Regina delle due Sicilie e con~
tessa di Provenza, in una sua ordinanza,
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assieme alla sorveglianza amministrativa, sta-
bilì una sorveglianza sanitaria ed ordinò ogni
sabato la visita da parte di un medico alle
meretrici: ma tale precedente non ebbe seguito.
N orme sanitarie, furono date dopo la rivolu-
zione francese, la, quale dapprima perseguì
la prostituzione poi, come avvenne tante volte
nella storia che fu tutto un succedersi di rego-
lamentazioni e di abolizioni, la prostituzione
fu regolamentata e si dettarono le prime
norme sanitarie.

La regolamentazione, le case chiuse rag-
giungono gli scopi che ci si vorrebbero
préftggere per la difesa della famiglia ~ Io
non lo credo: la famiglia deve essere difesa
in un altro modo! L'onore e la vita della
famiglia si difendono dandole una casa acco~
gliente, dove non sia possibile promiscuità di
sessi, dove non vi sia la visione di ogni sorta
di privazioni, di dolori, talvolta, di brutalità,
che c.ontribuiscono a rendere i giovani e le
giovani moralmente degli spregiudicati e fisi~
camente degli insensibili e a volte giusta-
mente dei ribelli a questo ordine sociale.
L'onore e la vita della famiglia si difendono
provvedendo ai mezzi per costituirla a,l più
presto e per mantenerla; mezzi dati dal lavoro
che è sempre stato nella società ed è ancora
oggi grandemente disorganizzato e che ora
manca per milioni di persone in pieno benes-
sere fisico, che non è retribuito come dovrebbe
essere; lavoro a volte estenuante tanto da
farlo odiare e da far preferire una vita oziosa,
antisociale ai giovani ed alle ragazze: la pro-
stituzione. Quando la famiglia vive in am-
biente moralmente ed igienicamente sano, le
spose e le figlie non hanno nuDa da temere e
non hanno bisogno di essere difese dal postri-
bolo, come pensa un senatore della Repub-
blica, non della nostra parte, che ha scritto
su un. giornale di grande diffusione che i gio-
vani potranno intrattenersi (discorrendo, sog~
giungo io, di poesia e di ideali, con le loro
amichette e con le loro fidanzate) senza peri~
colo per queste, se avranno potuto soddisfare
il loro impulso sessuale in una casa di piacere.

Voi a,vrete letto l'articolo e ne conoscerete
l'autore, ma quanto ha scritto sarà valido e
morale per i giovani della borghesia, non per
i giovani lavoratofi della campagna e della
città che si comportano forse più seeondo

natura: colle loro amiche, ma, se veramente,
si amano, più moralmente. Chi mentisce e
froda in questo campo è un amorale che
mentirà e porterà in altri campi e in altre ocea-
sioni la stessa mentalità di frode.

.

Io credo che per la difesa della famiglia do~
vrebbe anche essere sanato l'infinito numero
di situazioni famigliari illegali, di concubinati;
è da osservarè come proprio nelle tre nazioni,
Italia, Spagna, Portogallo che mantengono la
regolamentazione non sia concesso il divorzio;
strana. ma innegabile coincidenza.

Il postribolo secondo aleuni è necessario
come prevenzione ai delitti a base sessuale.

Enrico Ferri, circa 60 anni or sono, in «So-
ciologia criminale » sosteneva che «una oppor-
tuna regolamentazione del meretricio . . . può
essere rimedio efficace contro i reati sessuali )).

L'efficacia della regolamentazione a questo
fine, ora che esiste ed i postriboli sono aperti,
viene smentita quotidianamente dai giornali
che dedicano intere colonne a fatti e fattacci,
a scandali dolorosi, talvolta ridicoli e boccac-
ceschi, come quello denunciato dall'onorevole
Pieraccini, a sfondo sessuale.

Forse bisognerebbe secondo aleuni aumentare
il nllmero dei postriboli, il che del resto accadde
già altre volte nella storia; vennero eaceiate
da Berlino dopo la Riforma le prostitute: vi
furono richiamate ed aumentate. Rieordo che
a Venezia il Consiglio dei Dieci le caeeiò una
volta; le riehiamò ed anzi decretò per loro un
sussidio fino a quando potessero rieavare
dalla loro attività sufficienti mezzi per vivere.

Questo è aceaduto a Berlino ed a Venezia,
ma i tempi sono ben diversi; da allora sono
passati dei secoli e la morale e i costumi sono
ben mutati; non bisogna trarre simili esempi
dalla storia alla quale consigliava rivolgersi
l'onorevole Macrelli. Ho citato questi fatti
per essere obiettivo. La storia della prosti-
tuzione, lo ripeto, è un succedersi di aboli-
zionismo associato a pèrsecuzioni talora feroci
di meretrìci, lenoni, tenitori di postriboli e di
liberismo, di regolamentazioni.

Si è detto ~ non qua dentro ma l'ho sent.ito
dire e ripetere nei 'corridoi ~ che le case chiuse
sono necessarie per i soldati nei centri con forze
militari importanti e per gli studenti raccolti
in città sedi di centri universitari, e l:onore-
vole Saceo ci ha riferito che nella sua inchiesta
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tutti i soldati furono sfavorevoli al disegno
di legge in esame.

È forse ingenuo domandarsi come placano
gli impulsi sessuali nei loro paesi, nelle pic~
cole città prive di case di piacere, prima di
raggiungere l'università gli studenti, m i centri
militari le reclute. E mi domando come li
soddisferanno dopo, quando saranno conge-
dati e quando avranno terminato gli studi.

Forse la nuova posizione sociale dà loro
diritto di avere a propria disposizione delle
recluse ~ .Aboliti i postriboli potranno sempre
trovare con .la loro giovinezza, con la loro
prestanza, fisica, con la loro intelligenza chi a
loro si unisca, ma cominceranno a sentire la
responsabilità sociale e morale' dei loro atti,
la gravità e l'interesse sociale dei rapporti
sessuali. Nell'amore, ve lo ha. già detto la
senatrice Merlin, leggendo ciò che in propo-
sito ha scritto Lenin, spno coinvolte due per-
sone responsabili anche di una terza che può
nascere. Bisogna dare un maggior senso di
responsabilità ai giovani i quali concluderanno
nei centri universitari e delle forze armate

.
più unioni legali e daranno forse con minore
tristezza 1"addio alla giovinezza. Torneranno
più sani moralmente e fisicamente nei propri
paesi e non vi importeranno malattie che per
fortuna là restano limitate, circoscritte, perchè
negli ambienti piccoli e rurali, per il controllo
maggiore e per la relativa difficoltà dei rap-
porti sessuali, vi è molta più continenza; la
continenza nei piccoli centri è maggiore di
quanto non si creda. Gli esercizi fisici in tutte
le manifestazioni dello sport, le sale di lettura, ,

il teatro, i viaggi, le conversazioni mediche,
tanto per gli studenti che per i soldati, saranno
tali diversivi e tali occupazioni da far avver-
tire in molto minor grado gli impulsi sessuali.

Più sentita deve essere' la responsabilità
del giovane che leggendo, discorrendo, può
conoscere molti problemi tenuti nascosti alle
giovani donne. L'uomo, per la, maggiore libertà
di

r cui gode, per la forza fisica e per i mezzi
superiori di cui dispone deve avere, anche per
questo, una responsabilità più spiccata.

I sensi, l'educazione dei centri psichici del
cervello, hanno una grande funzione stimola-
trice e moderatrice; noi dobbiamo esaltare
le fun~ioni moderatrici per armonizzare ed
equilibrare tutto il sistema delle glandole a

secrezione interna, dalla ipofisi, alle glandole
sessuali, dalla tiroide, alle surrenali; e la medi-
cina offre attualmente i mezzi per otte~ere
questo. Noi sappiamo come certi ormoni rie~
scono a femminilizzare il maschio ed altri a ma-
scolinizzare la femmina; questa è cultura gene-
rale. Noi possiamo trarre vantaggi anche da
questi contrasti di ormoni perchè abbiamo
la possibilità di curare l'adenoma della mam-
mella con un ormone maschile e l'adenoma
della prost"ata con un ormone femminile. Hanno
grande valore questi nuovi studi che non
vengono tenuti in considerazione da quelli
che ancora danno tanta importanza agli
indici cefalici, alla statura,. alla lunghezza
degli arti, ecc. È tutta una materia nuova:
a questo proposito dirò all'onorevole Pie-
raccini il quale ci ha parlato dell'impulso ses-
suale così grande nelle anguille e negli insetti
per la continuità della specie, che noi abbiamo
la meravigliosa proprietà della massa cere-
brale, la ragione, che, accennata negli ani-
mali, è sviluppatissima nell'uomo; la ragione
deve essere -valorizzata per frenare certi istinti.

. Quando il senso della responsabilità e del
dovere prevalgono, molti istinti non si avver-
tono e a questo ha accennato anche l'onorevole
Sacco: certe limitazioni ci si possono imporre
anche -volontariamente ed a questo proposito
cito un esempio: riferisce Reinwald nel suo
libro: «L'esprit des ma.'?ses))che dei partigia-
ni jugoslavi fecero giuramento di non avere,

. durante tutto il periodo della loro attività,
rapporti con donne perchè avrebbero potuto
essere distratti dai loro compiti patriottici.
La ragione, la volontà posRono molto; disse
Lenin « dominare: disciplinare i nostri atti
non è schiavitù nemmeno in amore».

Una particolare considerazione deve esserli\
fatta a proposito dei marinai i quali, alle volte
dopo mesi di crociera, giungono in massa in un
porto; ma, badate, anche per questi si pos~
sono prendere dei provvedimenti. Oi sono delle
nazioni che quando i loro marinai toccano i
porti li conducono a visitare paesi e città
vicine, monumenti e musei, li intrattengono
in 'competizioni sportive, li distraggono, facen-
doli assistere a manifestazioni artistiche. Oredo
d'altra parte che provvediplenti speciali non
si debbano prendere per i marinai che pure
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sarebbero gli unici che potrebbero avere un
particolare trattamento.

PIERACCINI. Ci vorrà l'uniforme o il ber-
retto goliardico per andare al postribolo.

CORTESE. L'onorevole Pieraceini non ha
bw inteso forse quello ehe io ho detto. N o, io
dico che non si debbono fare eccezioni. Non è
utopia, ma è la realtà che in tutte le Nazioni,
trann~ tre, i giovani non hanno diritto di
avere a loro disposizione delle donne perchè
vestono una divisa. È da notare anche come
nella Marina mercantile molti marinai sono
sposati e non dovrebbero abbisognare di case
ehiuse.

Dimostrerò poi con una statistica quale
danno risentono dal postribolo i soldati e gli
studenti. Io ho inteso l'onorevole Samek Lodo-
vici proporre che per i porti e per i centri
militari la chiusura dei postriboli dovrebbe
avvenire gradualmente. Non credo che debba
attuàrsi così, perchè ritardare la chiusura
significa ammettere ancora per un certo tempo
il reclutamento di prostitute, illE,nocinio. Non'
fosse che per questa ragione, è necessario chiu-
dere tutte le case nello stesso momento.

Si dice, e questo l'ho sentito dire più volte,
che le case tol1erate sono necessarie per l
minorati fisicamente: occorre notare anzitutto
come le minorazioni somatiche portano come
conseguenza una diminuzione dell'impulso ses-
suale; moltissimi poi dei grandi invalidi di guerra
e del lavoro trovano chi a loro si unisce anche
legalmente, non solo per interesse perchè
quasi sempre hanno una pensione, ma anche
per quel senso di pietà, per quell'istinto di
protezione materno caratteristico in ogni donna:
molti minorati poi trovano delle compagne
pure minorate e risolvono insieme il loro pro-
blema economico e sessuale.

Tra i minorati per i quali la casa tollerata è
dichiarata utile, sono stati presi in conside-
razione i tubercolotici e su questo, insisteva
un collega medico senatore: a tutti è noto
l'accentuato loro senso erotico. A parte
il danno fisico a loro derivante da ripetuti
rappbrti sessuali ~ e di questo danno vi potrei
citare molti casi ~ è forse umano e lecito che
dei tubercolotici possano contagiare donne già
predisposte ad ammalarsi per la loro vita irre-
golare, disordinata, diminuite nella resistenza
fisica a causa delle intossicazioni dovute al-

l'alcool, al tabacco ed agli stupefacenti ~ Io
non lo credo. Tale senso di responsabilità
è sentito dai tubercolotici stessi i quali ten-
dono ad unirsi con dene donne minorate come
loro; ne abbiamo ayuto un esempio ultimamente
a Roma in un caso disgraziato sfociato in un
delitto, accaduto tra un tubercolotico ed una
tubercolotica.

Tra i più tenaci sostenitori del manteni~
mento dei 10ca1i autorizzati al meretricio, vi
sono i funzionari di polizia. Io ne ho interrogati
molti e tutti sono favorevoli alla regolamenta-
zione. I funzionari di polizia si sentono i tu-
tori della moralità pubblica, dell'ordine sociale
e dene prostitute stesse che affermano di
difendere da sfruttatori prepotenti e si dicono
invece persecutori delle clandestine che sono
spinte, per sottrarsi alle persecuzioni ed alle
brutalità .della po1izia, verso il postribolo;
favoriscono così anche se non intenzionalmente
e per interesse, i tenutari delle case ehiuse.
Le cronache ed i romanzi mettono bene in
evidenza con quali mezzi, a quale prezzo e at-
traverso quali compensi l'attività di certi
funzionari si ~splichi.

La polizia ritiene utile il postribolo anche
perchè là trova, tra prostitute, loro amanti,
lenoni, dei eonfidenti e talora i delinquenti
che ricefca. In tale ambiente per infiniti motivi
iJ compito della polizia viene deviato, falsato
e reso inattivo. Negli Stati Uniti, tra le varie
ragioni addotte per l'abolizione dei postri-
boli, si portò proprio quella di ritenerli, ap-
punto, dei centri di corruzione della polizia.

Una polizia, un servizio speciale femminile
sarà poi molto più utile, prestando esclusiva-
mente la sua opera nel campo sociale, assi-
stenziale, morale e sanitario: ottimi' risultati
si ottennero in Isvizzera e in Francia, e già
noi in Italia abbiamo nO,tato dei successi ve-
ramente notevoli ad opera delle assistenti
sanitarie visitatrici; si aprirà un nuovo campo
all'attività femminile e se ne parlerà ancora
a proposito della lotta contro le malattie
veneree, discutendo il disegno di legge Monaldi.
Io non dico che debba essere abolita la polizia
maschile del buon costume; anche gli uomini
sono necessari, ma non alla dipendenza della
questura ma alla dipendenza dell' Autorità
sanitaria, del medico provinciale, dei diret-
tori di cliniche dermosifilopatiche.
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Vi è ancora un gruppo di persone favorevoli
alle case chiuse ed è cos~ituito da una parte
delle prostitute stessè. La senatrice Merlin ha
descritto tutte le pene delle recluse che chie~
dono di essere liberate dall'inferno in cui
vivono e dal quale non possono uscire perchè
le condizioni economiche lo impediscono e vi
ha letto qui numerose lettere in proposito: ma
ve ne sono pure, ed io le ho udite durante
prestazioni professionali, che abbisognano di
forti guadagni per dei figli od i genitori; che
si sentono protette, servite; che sono contente
di non dovere più passare la notte agli angoli
delle vie, al freddo~ sotto la pioggia o per i
caffè, alla ricerca del compagno di un momento
~ riferisco le loro parole ~ e che si sentono tran~
quille per non essere più vagabonde, obbligate'
a subire lo sfruttamento di affitta~camere
esose e di lenoni e le persecuzioni della poli~
zia.

Quando si riducono delle persone a tal
punto di degradazione morale da desiderare
la vita in case di tolleranza, io domando se
sono loro ad avere colpa o non la società che le
spinge a ragionare in questo modo. Sono poche'
e da paragonare a quegli schiavi che rinun-
ciavano alla libertà riconoscenti al padrone
che loro procurava l'alimento ed un ricovero,
e sono simili a quei disgraziati che preferi~
scono il carcere alla vita libera, e qui vi sono
degli avvocati che possono confermare quanto
ho detto. Lombroso cita, nella Donna delin~
quente ed Enrico Ferri riporta in Bociologia
criminale una caratteristica quartina scritta
da un recluso che ben si adatta anche alle
prostitute citate: « Qui sol trovi fratelli e qui
gli amici, ~ denari, ben mangiare e allegra
pace. ~ Fuori sei sempre in mezzo ai tuoi
nemici, ~ se non puoi.1avorar muori di fame».

La società attuale deve meditare su questo
ultimo endecasi11abo che è un richi9Jmo, una
accusa a chi non sa dare quel lavoro che
redime e nobilita, che è da tutti desiderato,
esaltato ad eccezione di qualche asociale ma
che purtroppo manca. À. proposito ricordate
che Bin da principio, nel definire la prostituta,
ho messo in evidenza la carenza di lavoro
della stessa: sulla necessità del lavoro insi~
sterò ancora quale elemento di elevazione e
redenzione.

Enumerate, discusse brevemente, le ragioni
Rostenute d3J 3Jlcuni in f3Jvore del m3Jnteni~

mento delle case di prostituzione consideriamo
ora quali e quante siano invero le gravi e
dannose conseguenze. La casa di tolleranza è
per la massima parte dei giovani, e questo è
già stato detto da altri, come un avviamento,
una facilitazione alla diffusione del vizio data
dalla comodità di soddisfare il proprio istinto
sessuale: essi vi si recano perchè han;no l'illu~
sione di non contagiarsi, fiduciosi nel controllo
sanitario che viene regolarmente praticato;
perchè sanno di non andare incontro a san-
zioni da parte della legge sul buon costume
e credono di non compiere atto disonesto
dato che lo Stato autorizza e controlla tale
istituzionE>; perchè il compenso da dare ad
una reclusa è minore di quello richiesto da
una clandestina; e tutti sanno che quanto
più si è giovani tanto minori sono i mezzi a
disposizione. Ànche per tale ragione da principio
ci si rivolge al postribolo: dopo poco tempo
però i giovani si stancano e vanno alla ricerca
del nuovo e si rivolgono alla prostituzione
libera.

À conferma di questo una statistica riferisce
che dei contagiati in rapporto all'età, al di
sotto dei venti anni il 50 per cento proviene
dal postribolo; dai venti ai trenta la percen-
tuale cade al 35 per cento e dai trenta ai
quaranta diminuisce al 20 per cento, mentre
al contrarIo aumentano i contagi dovuti a
rapporti con clandestine, am3Jnti e sposate:
la frequenza dei postriboli diminuisce coll'au~

.mento degli anni.

Quelli che frequentano le case dalle per~
siane chiuse vi prendono abitudini, perverti~
menti sessuali, l'uso di stupefacenti, ch~ deter~
minano poi dannose ripercussioni nella vita
matrimoniale; allora' si manifestano impo~
tenze psichiche maschili, frigidità e repu-
gnanza femminile a certi atti, con la conse~
guenza che alcuni degli sposati sono spinti a
cercare extra~coniugalmente rapporti viziosi e
voluttuosi. Nascono così contrasti familiari e
distacchi che il medico solo conosce e che
difficilmente riesce a comporre.

n postribolo è ancora moralmente dannoso
oltre che per la evidente esaltazione del vizio \

anche per il cattivo esempio che dà, benchè
sia relegato in luoghi nascosti ed in quartieri
a tal uopo designati, sempre fra quelli piÙ
poveri e malfamati. Quì vivl;\ gente avvilita,
scettic3J che finisce alle' volte per odiare quelli
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che passano spensieratamente per quei luoghi
e che per danaro possono godere la bellezza
delle loro figlie. Tutti nelle loro città hanno
potuto constatare manifestazioni di protesta
e discussioni per impedire l'apertura di case
di tolleranza in nuove località perchè cac~
ciate da quartieri risanati dai piani regola~
tori; il disgusto, la ripugnanza che destano in
tutti le case chiuse è tale che nessuno le vuole
vicine.

n postribolo, questo è importante, rende
difficile il ritorno alla vita civile delle recluse,
mentre questo è più facile per le clandestine
le quali, per qualche professione esercitata
per mascherare la loro condotta,. con minore
difficoltà posRono trovare un proficuo lavoro,
far, dimenticare il loro passato e magari acca~
sarsi ed, essere buone mogli e buone madri.

Questo ritorno alla vita normale, questa
riabilitazione è facilitata anche 'dal fatto di
una maggiore intimità, dalla consuetudine di
rapporti con la stessa persona, per cui si
determina una maggiore conoscenza reciproca
dei caratteri. Disse Filippo Turati: « Finchè è
un fatto privato la prostituzione è sempre
transitoria e redimibile:. bollatela legalmente
e l'avrete perpetuata ».

n postribolo, la regolamentazione della pro~
stituzione favor.isce e autorizza il lenocinio di
cui vi ha lungamente parlato la onorevole Mer~
lin e oggi l'onorevole Ghidini. nh'none non va
contro la legge, non è perseguitato, quando si
occupa dei trasferimenti delle recluse, da città
a città, da una categoria ad un'altra di case di
prostituzione, quando provvede a rifornirle di
eJementi nuovi per sostituire le ospiti delle
case chiuse, che le malattie, l'età, lo sfiorire
della bellezza rende inadatte allo sfruttamento
proficuo. La legge che è in discussione colpisce
duramente e giustamente la figura del lenone:
il prossenetismo per contò mio dovrebbe essere
colpito anche in quelle persone che si occupano
a far concludere matrimoni a base d'interesse:
si prostituisce legalmente la giovane che sposa
un vecchio per farsi mantenere, peggio ancora
l'uomo che per venalità sposa una vecchia.

n postribolo dà la certezza del contagio delle
recluse dopo pochi mesi della loro nuova vita;
a questo punto tutti sono d'accQrdo nel fare
una grave constatazione: sfugge alla sanzione
del lègislatore l'individuo che contagia una
prostituta, ed è responsabile invece lo stesso

individuo che contagia un'altra donna: è così
evidentemente messa fuori legge una persona,
la prostituta, che non va contro la legge e che
da questa non viene protetta. È una di8Ugua~
glianza profonda che l'onorevole Ghidini vor~
rebbe fosse mantenuta perchè disse, come
anche l'onorevole Oaporali, che le donne sono
per la loro stessa natura, diverse dagli uomini.
Al giorno d'oggi la donna deve essere invece
posta sullo stesso piano, alla stessa altezza
dell'uomo in quanto essa svolge un identico
lavoro.

n postribolo determina poi l'abbrutimento
della personalità umana della. reclusa in modo
più grave di quello che può subire una clan~
destina, per la. differenza di ambiente in cui
le due vivono. Maggiori infatti per la prima
il numero dei rapporti sessuali, più facili le
cause d'intossicazione da alcool, stupefa~
centi ecc.; notevole la mancanza di luce, di
aria, di movimento; tutto ciò grava sulla
reclusa più che sulla clandestina. .

n postribolo ~ e q (li vengo alla parte che più
interess'a ~ per quanto riguarda la difesa della
sani~à pubblica in rapporto alle malattie ve~
neree, non ha quella importanza che gli si
attribuisce. La sicurezza che vorrebbe quasi
garantire è illusoria, per la difficoltà anche con
gli attuali mezzi di ricerca di poter escludere che
una donna sia immune da malattia venerea.
È difficile raccogliere dati statistici riguar~
danti la diffusione delle malattie sessuali, per
la tendenza a nasconderle, per la difficoltà
di conoscere l'origine del contagio anche là
dove la denuncia è obbligatoria da parte dei
medici: solamente pochi e nelle classi sociali
più povere sono gli accertati e quasi unica~
mente negli ambulatori e nelle sale di degenza.
I dati raccolti fra le truppe, fra le clandestine
nelle cosidette retate nel campo della mala~
vita, tra limitate categorie sociali, non possono
essere estesi a tutta una popolazione. Vi
sono poi criteri diversi nel fare le statistiche:
vi sono quelli che prendono in considera~
zione solo le infezioni primarie, i sifilomi ini~
ziali, le uretriti recenti ed invece quelli che
considerano tutte le manifestazioni anche
datanti da più anni, e allora le eifre raggiun~
gono altezze impressionanti.

Faccio ora un inciso, una considerazione
circa i danni portati dalla sifilide ~ io non

dovrei forse dirlo perchè sono medico ~ ma a
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me sembra che si ingrandiscono enormemente
tali danni. Non fa.ccio dei paradossi: ricordo
che nel '500 e nel '600 la sifiilide era epidemica;
e credo non vi sia famiglia che non abbia
avuto qualche antenato sifilitico. Paesi interi
erano affetti da sifilide e tuttavia noi siamo
qui ancora viventi ed apparentemente sani,
come usiamo dire noi medici. Non credo che
la nostra stirpe sia proprio degenerata! Non
si osservano più le disastrose conseguenze
di un tempo e certi casi tipici che ho avuto
occasione di osservare quaranta anni fa.

Quello della statistica è in questo campo
lavoro complesso che dovrebbe essere esteso
a lunghi periodi di anni, tenuto conto altresì
che ora col tumultuoso mutare dei tempi,
delle condizioni sociali e delie cure rese più
facili, mutano le fonti di ricerca su cui le stati~
stiche sono basate. Detto questo, facciamo
pure uso di qualche dato statistico, per quel
che riguarda i danni arrecati dalla prostitu~
zione reclusa e per dimostrare conie i. postri~
boli non rappresentino quella difesa sanitaria
che alcuni pretendono attribuire loro. Riferirò i
seguenti dati: nelle grandi città, negli ambienti
popolari, ospedalieri che raccolgono il maggior
numero di persone, come fonte di contagio
prevale la prostituzione delle case chiuse con
il 75 e persino il 90 per cento; nelle classi
più elevate e nella clientela privata prevale la
prostituzione libera, tesserata o no, col 60
per cento; nelle campagne e centri minori
vi sono alle volte piccole epidemie dovute a
prostituzione larvata, ma la percentuale dei
contagi, nel complesso, è ridottissima. L'ono-
revole Pieraccini, rivolgendosi a me durante
il suo discorso, voleva gli ricordasf;d, perchè
glielo avevo riferito, il nome del paese in cui
si era manifestata una piccola epidemia: non
lo dirò pubblicamente per segreto professio~
naIe ed anche perchè il nome non conta. Vi
furono in quel paese di settemila abitanti
trentasei persone contagiate di blenorragia:
in quella località convenivano però anche
persone dei paesi vicini sapendo che v'era la
possibilità di rapporti con una persona di
facili costumi. Ebbene, la clinica dermosifi-
lopatica di Pavia ha saputo individuare quella
donna e, senza che nessuna legge 10 obbli-
gasse, il direttore della clinica ha mandato
t'assistentè ~anitaria che avvisò la ragazza di

essere ammalata e di doversi curare: cessò
così immediatamente la sorgente del contagio.
Questi fatti si verificano ora e si verificheranno
anche dopo la chiusura ma veilete come vi si
possa porre rimedio.

Nell'esercito è netta la contrapposizione
dei dati raccolti tra soldati, sottufficiali ed
ufficiali colpiti da malattie veneree e ne risulta
evidente il danno del postribolo. Il 95 per cento
dei soldati venerei è infettato nelle case chiuse,
il 70 per cento dei sottufficiali venerei è in-
fettato pure nei postriboli ed il resto dalle
clandestine o tesseraté, degli ufficiali il5~lO per
cento è contagiato nel postribolo; il 30 per cento
dalle libere, tesserate o no, il 25 per cento dalla
prostituzione larvata (artiste, amanti).

PIERACCINI. Dove hai preso tali dati?
CORTESE. Li ho desunti dal trattato La

q1wstiQne sessuale del professore Giuseppe
Mariani, libro pregevolissimo anche lettera~
riamente, scritto da un uomo di cuore ed abo~
lizionista convinto.

Gli ufficiali sono pochi; i soldati forma,no la
grande massa e sono i più colpiti dal postri-
bolo; il danno ,è quindi più grave: si deve
osservare che 1'80~95' per cento dei soldati
venerei contrae infezione dopo il reclutamento;
frutto questo acqujsito dalla facilità e dirò
anche dal diritto di avere a propria disposi~
zione delle recluse nna volta indossata la divisa
militare, come ho già detto.

È sempre il postribolo che è sorgente dei
danni maggiori per i giovani e si deve notare
che il loro numero, in rapporto all'intiera po~
polazione maschile, è il più grande.

Il solo esame clinico negativo di una donna
non esclude affatto la presenza in essa di infe~
zione gonococcica o della sifilide.

L'esame sierologico ha portato al 70~85 per
cento il numero delle prostitute sifilitiche che
il solo esame clinico avrebbe dato come im-
muni da lue, mentre sono sifilitiche potenziali
che potrebbero rendersi contagiose a brevis~
sima distanza di tempo. Metto in evidenza
ora certi contrasti statistici. È detto nella
relazione dell'onorevole Boggiano Pico che il
7,7 per cento delle recluse e il 10 per cento
delle tesserate possono' contagiare, mentre
nelle clandestine è 1'82 per cento, cifra questa
ultima secondo alcuni clinici molto esagerata,
nè so ,dove l'abbia. trovata l'onorevole Bog-
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giano Pico. .Altra statistica dà per la sifilide
il 3~6 per cento nelle recluse e 1'8~12 per
cento nelle clandestine (per la blenorragia il
10~18 per cento nelle recluse, di fronte al
25~40 per cento nelle clandestine). L'onoreyole
Monaldi dà invece per la sifilide l'l per cento
nelle recluse e il 5~10 per cento nelle libere:
dalla cifra dell'onorevole Boggiano Pico che
dà il 7,7 nelle recluse si passa, come vedete, a
quella dell'onorevole Monaldi che dà l'l per
cento. Oome si fa dunque a credere alle sta~
tistiche ~

C.APOR.ALI. Diyersi Paesi, diversi metodi,
diverse statistiche.

CORTESE. Certamente, l'ho già dètto prima:
io riferisco soltanto e, mi sembra, di riferire
obiettivamente. .Ammettiamo pure la verità
delle cifre riportate nella relazione dell'ono~
reyole Boggiano Pico: ma se voi calcolate che
una reclusa può avere una media di circa
30 rapporti sessuali ~ io non giungo ai 60 rife~

riti dalla onorevole Merlin, nè ai 100 riferiti
dall'onorevole Galletto ~ voi vedete che il
7,7 per cento delle recluse può infettare circa
200 persone al giorno mentre 1'82 per cento
delle claI\destine infetterà al massimo 60~70
persone, perchè i' rapporti sono più rari, sal~
tuari, perèhè ,è più facile che un individuo
continui per più giorni la relazione con una
sola donna, perchè più difficile è trovare il
luogo di incontro.

Non deve impressionare poi la cifra dei tre
milioni dei rapporti, calcolati a scopo fiscale,

,che avvengono a Milano nei postriboli, nè
quella dei due milioni di Torino, perchè se
voi dividete tale cifra per il numero medio dei
rapporti di uno stesso individuo che frequenta
le case chiuse durante un anno, ne risulta
evidente una cifra limitata di persone e si
deve considerare che a Milano e Torino con ~

vengono individui da molti centri vicini.
Il postribolo, ripeto, non dà quelle garanzie,

dal punto di vista sanitario, che si yuol far
credere. Per questo è sempre meno frequentato
ed a proposito faccio la constatazione, appena
accennata da altri ed oggi dall'onorevole Ghi~
dini, del fenomeno della riduzione spontanea
del numero delle case dalle persiane incate~
nate e delle prostitute recluse. Nel 1925 yi
erano in Italia 1.300 postriboli, con 11.000
ospiti. Ora ayrete.letto nella relazione dell'ono~
reyole Boggiano Pico che l' .Alto Commissa~

riato per l'igiene e la sanità dà esistenti 598 case
di tolleranza autorizzate con 3.000 ospiti. Il
capo della Polizia ha dato cifre superiori:
717 case con 4.000 ospiti. Tra 598 e 717 la
differenza di 119 è abbastanza forte e può
forse essere data dal fatto che molte case
au,torizzate non funzionano. La Polizia tu~
trice del buon costume perchè non ritira l'auto~
rizzazione di cui non si fa più uso'? Non credo
siano state date recentemente nuove autoriz~
zazioni per tutelare la morale e il buon ordine!
Da 1300 a 598 la diminuzione delle case chiuse
è notevolissima, come anche quella delle loro
ospiti da,11.000 del 1925 alle 3.000 o 4.000
attuali. Questo ultimo fatto può essere dovuto
alla tendenza delle prostitute a sottrarsi allo
sfruttamento delle tenutarie dei postriboli e dei
lenoni.

Sta forse iniziandosì anche in Italia, special~
mente nel nord, quello che è ormai manifesto
nelle Nazioni settentrionali d'Europa, dove
le condizioni economiche superiori, la facilità
di trovarsi reciprocamente un compagno o
una, compagna, una maggiore intimità di
rapporti fra i sessi, una maggiore educazione
sessuale hanno determinato la abolizione della
regolamentazione e quasi fatto scomparire
la figura della prostituta.

La diminuzione del numero delle case tolle~
rate è forse anche in rapporto con l'aumentato
nUm81'0 delle case di appuntamento che il pro~
getto di legge Merlin giustamente persegue,
case di appuntamento che ora la Polizia cono~, ,

sce e segnala, riferendone anche il numero nelle
statistiche, ma che non si preoccupa, di far
chiudere~ forse perchè sono frequentate da
persone cosiddette altolocate, da ufficiali e da
professionisti: la Polizia lascia correre... in
tutt'altre faccende affaccendata.

Immediatamente dopo l'abolizione della re-
golamentazione e la chiusura delle case di
prostituzione yi sarà un aumento nella fre~
quenza degli ambulatori privati e delle sale
celtiche per la propaganda che si farà per
dimostrarne il ya,ntaggio e per il timore del
contagio: il che avvenne nel più volte citato
da altri « esperimento di Grenoble ».

.A proposito della tanto ricordata FraIlcia,
qualche cosa debbo dire anche io dopo molte
statistiche pro e contro la regùlamentazione:
riferisco quel che scrissero a proposito due
francesi che mi sembrano di buon senso, il
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prof. Gate e il prof. Robin i quali, in uno
studio sulla regolamentazione della prosti~'
tuzione, concludevano che è indifferente dal
punto di vista sanitario, che le case siano
aperte o chiuse.

Se, per dannata ipotesi, vi sarà qualche caso
di blenorragia e di sifilide in più, il che le
ultime statistiche francesi non dimostrano, la
nostra coscienza sarà ugualmente tranquiUa
per aver tolto una bruttura dal1a nostra Na~
zione. Per una grande battaglia che si vuole
vincere qualche vittima in più o ;n meno
non si calcola.

E non parlo delle: nuove cure che rendono
meno grave il pericolo, perchè ne ha/nno par~
lato altri: si è nominata la peniciUina, i su]fa~
midici, la resistenza dei microrganismi, ed io
sorvolo su questo argomento.

Dirò ancora che una volta abolita la regola~
mentazione le prostitute clandestine, intelli~
genti, avranno più cura della loro salute
nel proprio interesse; per aver maggior numero
di amici del momento si sottoporranno fre~
quentemente e spontaneamente a visite di
controllo e potranno magari offrire, se richieste
dai cosiddetti loro clienti, la documentazione
dello stato della loro salute a mezzo di certifi~
cati medici che si faranno rilasciare gratuita~
mente da ambulatori, dalle sale celtiche o,
pagando, da medici privati specializzati. Di
questo si parlerà trattando della riforma della
legislazione riguardante la profilassi delle ma~
lattie veneree.

Il collega Samek Lodovici ha proposto di
dare dei buoni gratuiti per visite: mi sembra
una proposta ingenua perchè non vi sarà
nessuno che li andrà a richiedere dato che gli
a.mbulatori saranno aperti per tutti' gratuita~
mente.

BOGGIANO PICO, relatore. È un sistema
praticato nei porti di Anversa e di Rotterdam
per i marinai.

CORTESE. Sta bene. A proposito di marinai,
mi sono dimenticato di dirvi che è stato notato
nei porti nordici, inglesi e statunitensi, che
era maggiore il numero dei contagiati nelle
città dove esisteva la regolamentazione in
confronto a quelle dove erano aboliti i postri~
boli: le statistiche riferiscono anche questo:
sono in mio favore e le ricordo.

Concludendo, le constatazioni e considera~
zioni sin qui esposte mi hanno convinto che la,

chiusura dei postriboli non porterà quei danni
che la stampa, la propaganda di interessati,
continuano a mettere innanzi per opporsi
alla abolizione della regolamentazione. Per mio
conto le case di tolleranza non sono necessarie
nè utili, ma piuttosto dannose.

Chiuse le case di tolleranza, tutti si preoccu ~

pano dell'assistenza, rieducazione e riabilita~
zione delle loro ospiti, problema che si è im ~

posto ogni qual volta, nei secoli scorsi, si è
abolita o perseguitata la prostituzione in
ogni sua manifestazione.

Giustiniano abolì la prostituzione e perseguì
il prossenetismo; Teodora, la Basilissa, isti~
tuì una magnifica casa di, penitenza per 500
donne pubbliche e la dotò di mezzi e di ogni
comodità, con risultato ~ si dice ~ poco bril~

lante. San Luigi IX., re di 'Francia, che abolì
prima, e tollerò poi la prostituzione, fece co~
struire un ospizio detto dene «Figlie di Dio»
luogo di ritiro e di penitenza.

La regolamentazione di san Luigi IX fu presa
a modello per secoli in quasi tutta l'Europa.
Anche a Pavia, forse prima che a Roma e a
Torino, si creava nel 300 un « conservatorio»
per le fanciulle « convertite dalla loro mala~
vita di propria volontà abbandonanti il po~
stribolo», ospizio che durò circa due secoli.

N ei primi anni del 600 ancora a Pavia
fu aperto un ricovero pro famosis foeminis
inclinate alla penitenza, detto del «Soccorso di
Santa Margherita da Cortona» che prima della
conversione per nove anni fu concubina, rico~
vero con regola a carattere monastico.

Qualcuna delle ricoverate si fece monaca,
qualche altra uscì per sposarsi.o per mettersi
al servizio di pietosi padroni; noi vediamo
ripetersi il caso citato in. Sardegna, come rife~
risc8 l'onorevole Boggiano Pico nella sua rela~
zionc. Il fatto che molte di queste convertite si
siano fatte monache o si siano assoggettate ad
una regola monastica non deve stupire perchè,
accade, più frequentemente di quanto non si
creda, il passare da una psicosi a sfondo ero~

,tico, ad una psicosi a sfondo mistico~re1igioso."
(Rumori: dal centro).

Non lo .dico io, riferisco quello che ho letto
in trattati di psichiatria.

Io credo che per la assistl:Jllza e la rieduca~
zione si debbano usare tutti gli ospizi che

. funzionano già., tipo quelli che sono aperti' a
Milano: «Asilo Mariuccia»; ((Casa di Nazareth»
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(( Pia Opera Quies )), «Auxilium ». Istituti simili
vi sono in altre grandi città e tutti potrebbero
essere mobilitati per accogliere quelle recluse
che, coUa abolizione dei postriboli, volessero
spontaneamente esservi ricoverate.

Io mi chiedo poi dove vadano a finire oggi
tutte quelle prostitute che per malattie, per
vecchiaia, per la nausea dell'ambiente in cui
vivono, lasciano le case chiuse per ritornare
nella vita comune: sopra 4000 saranno circa un
migliaio ogni anno.

Qualcuna si sposa, altre rientrano nella proc
pria famiglia ~ forse bene accette sehanno fatto
qualche risparmio, ~ qualche altra cerea la~
voro come operaia, cucitrice, sarta, o come
cameriera presso qualehe giovane etera, oppure
Bi dà al lenocinio o trova un amante o si
sposa: vecchia o malata nel peggiore dei casi
va a finire in un ospizio.

Il problema dell'assistenza e della riedu~
cazione non è così grave dal punto di vista
organizzativo e finanziario come alcuni pro~
spettano. Parlandosi da più di un anno di
questo progetto e della «chiusura», doven-
dosene parlare' ancora per diverso tempo,
prima che la legge venga approvata e resa
funzionante, le recluse ed i tenutari hanno
tutto il tempo di pensare al loro avvenire e
prepararsi ad una nuòva vita se a queBta
aspirano. Per quanto sia doveroso dare loro
aSi'Jistenza, mi sembra sia esagerato parlare,
come ho sentito, della necessità di due, tre
miliardi. Diamoli pure. Debbo però consta-
tare ehe non li abbiamo per le madri, le
vedove senza lavoro, senza abitazione; non li
ahbiamo per i tubercolotici ehe non possono
essere rieoverati e diffondono la malatthJ,. La
dignità umana non è eertamente più offesa da
una reclusa disoeeupata di quanto non lo sia
dai bambini scalzi, laeeri che girano per le
strade anche di Roma e che non hanno aule
seolastiche a sufficienza, dai vecchi che vanno
chiedendo l'elemosina. Provvedere a tre o quat-
tromila recluse sarà onere transitorio, degra-
dante perchè col t,empo diminuiranno e tro~
veranno altro collocamento fino ad esaurirsi
in pochi anni.

La relazione Boggiano Pico parla, della
grande azione redentrice del lavoro; ci si preoc~
cupa di procurarlo a quattromila persone e
non si riesce a darlo a quasi due milioni di

disoccupati. Provvedete lavoro per t,utti, solo
allora non si parlerà più di prostituzione;
bisogna che non siano più possibili l'ozio, la
estrema ricchezza e l'estrema miseria, le tre
grandi cause di criminalità; eeRserà allora anehe
la prostituzione sebbene ,questa non Ria con-
siderata crimine.

La relazione Boggiano Pico pone. in grande
evidenza il fattore religioso eome elfJmento di
riabilitazione e di rieducazione di alto valore
per una prostituta. Posso ammettere la benefica
influenza della religiçme sull'individuo; però
constato come la religione ebraica e la ca ttolica
in particolare nei riguardi della prostituzione,
abbiano dettato norme teoriche di condanllfb
ma poi abbiano cercato adattamenti netta-
mente in contrasto con le stesse.

Mosè nel Decalogo comandò «non fornicare »,
oggi si dice «non commettere atti impuri»,
ma non condannò l'avere rapporti con le
schiave, le prigioniere di altri popoli; Sant'Ago-
stino, San Tommaso e San Luigi IX re di Fran-
cia e i Papi tollerarono la prostituzione. Un or-
dine religioso a Perpignano arrivò a dire per
raccogliere denari allo scopo di aedificare
lupanaria che questo era 0PU8pium sanctum,
meritorium con8onu'm Sanctae Script1lrae (It
sacl"i,s canonibus Per i miei amici operai tra-
duco l'espressione: (( Il costruire postriboli era
opera pia, santa, meritoria, commna alle Sante
Scritture e .ai sacri canoni».

LEPORE. Ohi è l'autore?
OORTESE. La frase è citata da Boiron nel

suo libro La prosUtution e. si trova tra i do-
cumenti del Oomune di Perpignano. E giacchè

. mi ha fatto un'interruzione, voglio incidental-
I ment,e ricordare come Perpignano non si è

mai smentito e che prima della legge Richard
il Oomune ha concesso che nelle case chiuse
si proiettasse il cinematographe cochon, le
pellicole oscene. Dirò di più: il Santo Uffizio
che è tornato a lanciare scomuniche e che ora
condanna le pratiche per il parto indolore e la
fecondazione artificiale non trova una parola
per condannare. . . (commenti).

DE LUCA. Insomma siamo arrivati a questo
punto, che la Chiesa protegge la prostituzione! ?

CORTESE. Non dico questo. Io non sono
irriverente; io constato un fatto. . . (Interru-
zioni dal centrQ) cito dei fatti ed affermo che
sarei stato contento se anche il Santo Uffizio,
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invece di lanciare scomuniehe, aveS8e appog~
giato la campagna contro una vergogna ehe
disonora il Paese. Non cI'(,devo che dieendo
questo avrei sollevato tante proteste. .

Voce dal centro. Per divertimento ~tnora, !
ZOLLN on conosee nemmeno quale è il

fine del Santo Uffiz:io.
OORTESE. Lo conosco: il Sant'Uffizio si

oceupa della dottrina concernente la fede ed i
costumi e di tutte le questioni connesse e non
ha limiti nè di territorio nè di persone: po~
teva dire una sua parola anche in questo
momento a proposito della questione che ci
interessa.

LUSSU. Voi non avete capito niente.
OORTESE. Se miliardi debbono essere spesi

per curare gli effetti della prostituzionè e nel
caso concreto per provvedere a. qualche mi~
gliaio di persone, sarebbe bene usarli per to~
gliel'e o per lo meno mitigare le cause della
prostituzione stessa e per questo più che il
Ministero degli interni con la polizia del buon
costume, potranno quelli del Lavoro e della
previdenza sociale, quello dell'Industria e della
agricoltura. Occorre diminuire l'urbane~\Ìmo e
costruire case, scuole, centri medieo~pedago~
gico~emèndativi, dove medici ed insegnanti
concorreranno a togliere e correggere le ano~
malie so;matiche, le deviazioni dal1a norma,
nel funzionamento delle ghiandole a secre~
zione interna, cureranno le prime manifesta~
zioni del carattere, studieranno l'ambiente
familiare e sociale dei ragazzi per sottrarli, se
del caFw, alla cattiva educazione paterna.

Allo stato attuale della scienza si tende a
dare minor valore di un tempo alla figura della
prostituta nata ed ai dati somatici. Le carat~
teristiche della prostituta quali l'assenza di
senso morale, di pudicizia, di affetti familiari
perchè la famiglia non ha potuto o saputo
farsi amare, lo scarso senso della maternità...

PIERAOOINL Non è vero !
OORTESE. Lo ha detto anche Lombroso

nella Donna delinqnente; per lo meno deve
ammettere che la gravidanza è considerata
indesiderabile, dannosa per l'esercizio della
professione, se così si può chiamare. Oontinuo
ad elencare le caratteristiche della prostituta.
La particolare frigidità di tali donne, quasi
necessaria, perchè si esaurirebbe subito una
donna se fosse sessualmente molto eccitabile,

l'ottusità pRichiea, la tendenza al1'ozio, al
lusso, all'alcool, SOllOmanifestazioni determi~
nate il più delle volte dall'ambiente sociale in
cui la giovane donna è eresciuta e dal quale
dovrebbe eRsere al10ntanafa al più presto.
ProRtituta nella quasi totaÙtà dei casi non Ri
nasee, lo si diventa: si assumono allora àspetti,
atteggiamenti partieolari nella mimica, nei
gesti, nel discorrere, nel vestire per cui uno
che sia appena un po' psicologo comprende
di essere di fronte ad una prostituta.

Ho parlato di Oentri emendativi: vorrei
accennare alla necessità di aiutare le madri

. nubili in misura superiore di quanto non si

faccia. Ricordo a questo proposito come già
nel 1921 (mispiace che sia assente l'onorevole
Montemaitini che era allora presidente della
amministrazione socialista del Brefotrofio di
Pavia ora scivolato verso destra, ma è presente
l'onorevole Gavina che era pure lui nel Oonsiglio
di ammillistrazione il quale invece è andato
più a sinistra) già dal 1921 ~ dicevo. ~ a Pavia

noi socialisti abbiamo deciso di dare un aiuto,
un sussidio mensile per sette anni, ora portati a
'quattordici, alle madri nubili creando grave
scandalo quasi dessimo un premio alla corru~
zione. Tali madri allattavano e quasi tutte
riconoscevano il proprio bambino, a questo si
affezionavano, da lui non si distaecavano,
trovando vi motivo di redenzione.

Questo avveniva per me;rito di una ammini-
strazione socialista nel 1921.

Durante la discussione degli articoli del
disegno di legge farò osservazioni sull'articolo 7,
sul quale hanno richiamato l'attenzione l'ono~
revole Ghidini e l'onorevole Macrelli.

Ooncludo dicendo che è bene, anzi è neces-
sario, per la dignità umana abolire la regola~
mentazione, chiudere i postriboli, perseguire
con ogni mezzo i lenoni, prevenire, educare e
rieducare, ma che il fenomeno della prosti-
tuzione resterà fino a quando resterà l'a,ttuale
organizzazione sociale, la quale spinge' ed
obbliga alcune persone a prostituirsi per
vivere. Quando vi sarà 'lavoro per tutti e
l'obbligo del lavoro, come c'è nell'URSS, vi
potranno ancora essere delle anorma1i sessuali,
e saranno da curarsi perchè devono essere con-
siderate come ammalate; vi potranno anche
essere asociali e oziose e per queste vi saranno
istituti di rieducazione e, se questi non ba-
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~teranno, istituti di lavoro obbligatorio; eome
per qualsiasi asociale ed ozioso sarà sufficiente
applicare le leggi di pubblica sicurezza.

Sa,rebbe interessante a questo proposito
illustrarvi quanto già prima del 1936 è stato
fatto in Russia e che in quell'anno ho letto
in Qui. . . 1na'is ,J.1Ioscoudi Pierre Dominique.

Date la salute, date la sicurezza e la gioia
di vivere alla gioventù, i mezzi per poter presto
costituire una famiglia; fate che i padri non
debbano più lasciare la propria casa per emi~
gmre; fate che non ritorni più la guerra, questa
gmnde causa di prostituzione; date lavoro!
Tut,to quanto ho chiesto non è altro ehe l'illu~

. strazione di un articolo della Oostituzione ~ulla
quale tutti si basano. È l'articolo 31: «La Re~
pubblica agevola, con misure economiche ed
altre provvidenze la formazione dena famiglia
e l'a,dempimento dei compiti relativi, con par~
ticolare riguardo àlle famiglie numerose; pro~
tegge la maternità, l'infanzia, la gioventù,
favorendo gli istituti necessari a tale scopo )).

In tutto il mio discorrere, mi sono sempre
attenuto alla Costituzione.

Termino, ricordando a coloro i quali sosten~
gono che la prostituzione non si può estirpare
perchè intimamente legata alle condizioni so~
ciali.

PIERAOCINI. È il fattore antropologico
ehe tu dimentichi.

CORTESE. Vi ho aecennato a imo tempo.
L'ho preso in considerazione; ora si dà più
importanza agli ormoni che al tempo di Lom~
broso non si studiavano ancora (!la,rità).

A coloro i quali sostengono che la prostitu ~

zione non si può estirpare perchè legata alle con~
dizioni sociali e quindi deve essere, regolata
{Ja,llo Stato, Bebel, il gn:lollde :-;oeÌè1Ii:-;ta che
:-;cri~se « La donna u il Socialismo)) e ~i oecupò
della prOf~tituzione, disse: « N eSSU110 di questi
signori pensa ehe si debbano cambiare le isti~
tuzioni soeiali :.;esono esse la, eau:-;a dt'.lla pro:-;ti~
tuzione: « questo è il nostro sogno.

E ehiudo dieendo: quando alzerete il braeeio
o lo terrete abbassato per approvare o disap~
provare il disegno di legge, o nel segreto del~
l'urna, m.ett<:rcte l'espres:-;ione dtI vostro con~
vincimllto rieordatevi della vostra madre,
delle vostre figlie, dene vostre sorelle, eome io
ricorderò mia madre, saggia e buona, e mia so~
l'ella. (Vivi applausi e 'molte congrat1llazioni).

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presi~
denza una riehiesta di chiusura della discus~
sione generale su questo disegno di legge, da,
parte dei senatori Salomone, Bisori, Ru:-;so,
Farioli, Di Roceo, Valmarana, Schiavone,
Italia, Lanzara e Baracco.

Non faeendosi osservazioni, la pongo ai
voti.

Ohi l'approva è pregato di alzar:-;i.
(E approvata).

Il seguito della (li,,,cu:-;Hione :-;U q lle:-;to di:-;egno
ùi legge è rÌn viato ad altra :-;el]uta.

Annunzio di interpellanza.

PRE8IDE}NTB. Comunico a] Senato che
,111<1 Presidenza è pervenut<1 1::1 :-;eguente in~

terpellanza:

Al Mini,stro (h~gli afi al' i. €s.berli, pel!' bap'en~
qua,].e è "'taLa l'azione svolta :l favore del l'i,sta~

hilmlento di nO'lmali .ra1)lpol'ti di:pl'omaLici fra

l' H allia. € l'Etl'OIpia '8 per oonOSG:re i motivi che
!Janno im[)erthto nno a.ci ,)ggl l,a rilpresa di ami~
chevoh l'18hz~.o:niha i due P OOS'Ì(167).

OASADEI, GRISOLIA.

Annunzio d.i interrogazioni.

PRl1JSIDENTE. Pn\go il senatore :-;l'gl't'Lario
{li dar lettura delle interrogazioni perve.nute

an~1 Presidenza.

BISORI, segretario:

.\1 ..'\liniI3tJ'o deU'ilJtet'HO, pe'l"t.;hè pred,,j j mo~
[;vi per i quali la ([UeSLlì'l'Rdi Mod.;ma da o:~:h.:u~

lJ€ :,;ett,imalle,a,Ha,rgaudo a.rbit,1'ariaammt.e l'ann~
bit.o terdtoL'ial'e di 'sua (:ompetenza, V3Jda'llH)t,o~
dic3Ul€lJlle invit<-ì1l'do ,a 'lH'ee'eiJltarsi' illiimanzi fIi
,suoi TJflki Jlum.elrn,sjssimi ritLalllini >di P2g0~

gnag'<-ì (MantO'va), che sottopone ad j:nteno:ga~
tol'Ì di~'lr~tti ad ap:]JlJIrare se eSb'l V~'1'.8aTonodu~
rallte l'epo'cla della guerra di liherazione aI Co~
IIlila LOdi li.be.l'azio,ne nazi (}ll!a,).edi P'ego,gnaga
,;t'0Elsa somme Idl danall'o, .8 di quale entità, ed
a. ma,HO di ebi, '0 se ne ,ebbel"o .rio8'vuta, e s'e .sIU~
birono n€l]l]'.0lec.as1ioneeoeTie1zi.orni {J vio1lenze; e
pe1l'(;hè c!.jlca se n'OH rit.eng:a dOlverOlSio U11 in'tf~lr~

vento immf'diaito, di.rleltt.oapoLi're fine ad :WlIa
iniziativa ~a quaJle ri<v€18teevidentemente un
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Clamtt,etre intimidat,o.rio. e di pr'ov'o'eazion€ nei
eonfront,i di 1001lo.roIche ne sono fatti 'oggeM,o,
olt.r.e a 'preaJllluncia.re toorbide intem.,ziùni >ditra~
,sferire in un èam:po del tutt,O nuovo. l"o1pera,OT~
mai trorp!po a lungo toHerata, di 'oI1g!anismi pe~
riferid rdlip'oHz ja int€lsla laAdumiH3il'le ,ed infan ~

ga;re }';a'zironelp'olpo~la,reantinruzista,eihe rislca,t,~
tò a ,suo telInpo gloriosamentle la Nazione ita~
Ha<1la >d'a:l d1s.o'fllo!r>ein (mi l"alvl':ebbe t:rruV'o,llta

l'iiglll'avÌ3, e la viltà di t'Mlti fajpproosl{mtanti dte:l
Iplwbb IÌ>Co v,o.tre,re (971).

TERRACINI.

Ai Mti)nlirStr,i odé1lille fillianze e Ide11'inrt'e:rll1lo, per
salpere se non iIII.tenda:no. rie8amina;re ie 00n'Sle...

gl1>8Ill'tiemem:bemordiifiocrur1ela riHo:luzione da eSlsi
presa a ten'OJ"8 dellla quale l'a ex ,dals:a deil £fu~

",do di ,Spilamboel"tro: (Mlo!CDema),dall'lo gmmaio.
1946 aSlsregmata C'O'Ilregol~a!re eo'Il trat to. di la[~

fittlo a qUJe[la ~ Carsra del pO'poll'o», dO'V'l"eJbbe
ClSISer!eevrucuata d'a!gIi attuaH 'OICICll1!P,a.nt,ied a:di~

biÌl~'J!a rpaTt!ire dallo geI1In,a'ilo1960 ad uso d'i
rrus>etr!madei carabinieri, no'noiSrtrunte che que~~la
Amm~nistra;z'l:o[l1f\ com'unal1e ,sisi'a orfferta !dli
Pl'Ù'Cield>b'rea:l]la cOlstruzr.one 'per questo ,SJ00rpO

di appo,sit'oedi'fiÒo, neUa c.ons'idern.lzi1ornJeehe.
la €iX easlal dell fa,SCli1o!,.cos!tJitwita da un ba[',
da l1J1a ,sala da bialHo.,da 1m cinema e da 'al t:ri

'liolC'aliattulallment'e destim.ati a mercrato. ortlO'~
frut,ticolo., è aSis,o'lut'amente i'll'aJdlalttlaaUla m.uo.~
va diesltinazioneassegn-at.arle, ~ teThuto pre~
s,ente che 'eSISlalfu .a rSu,otmnpo 'Costlruit'aeon

dell1laor'odato £olrZla~alJllle[ltleda tutti i eitt>ad'ini
di .spHamberto.,che .(Iiorvetwro eontremp!olI'anlea~

ment'e ]wf:Jst1al!''8numerose gioI1ll'a,te di 1a.'V'orro
,g,ratUli"to":illche Ipr'eco'sti1tllils1oea ~a!V'olrredli quel~
la ci t t f:l!dinl:3'Il'Ziaun tit'Ù'lo miol'alle illl,dilSicutibi:lle

1'11g(l':~imento deJil'limmoibille steS'sIOl;
e pel'chrè ,di1calno s;e non r'itl8Jngano >0on la

dEx~jiSlilomle:,diicu1i ,s,o.pra di eommettere viOlla,ziÌlo~
nE'arIla, leg'i;slaziolne s1JJI~"affitto.deg;li immobili,
int.olr'll>Oalla qua;lie. sta attua~me>n'tre di,slcutte:n>d>o
il PalI'lament,o dellla RepubhHea. (972).

TERRACINI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per~
chè, in quanto titolare del Ministero chiamato
ad esercitare opera di tutela e ,controllo, su1~
!'Istituto odonltoiatrieo ~ E'a:stman », spieghi le
ragi'oni per l,e quali, a datare dal momento in

iCIll'ila\qU€st,o ,Istit-qtoVlerrme pn~p'Ùlstol',aMluate
Co.nsiglio di amministrazione, la sua aittività
lli assistenza sanitMia, tanto utile alla popo~
lazione di Roma, sia stata in continuità gra~
vement,e turlba.ta. E 00, convtilntl6 che ciò Idli~
rpende d'ai siiSt,emiaanmin'i:strat-ivi p'olstivi in
olpob:ra, çh1e suo,na:no di.spregio de![a dignità €
dei dirittii de[dipendente Co,rpo 'sa'll'itarriro" non
ritenga necessario provvedere urg:entemente
affinchè lilla nuova situazione venga cr'eiata
nell'Istituto, eventualmente ,esonerando coloro
che si sono. dimostrati inadatti al C'ompHo. ad
essi affidralto. (973~Urgenz[l).

BmOLO'l'TI.

Al P,resic1entre'dlelOons'iglio dei Mill1istii e al
Minist.ro. d.ell!l,ama;dna meI'l'2antile, .sul 00me j'n~
t,fmda pr'O'VvI8ld€lreper risO'lv{!l'e18. gr,ave erils,i
ch€ aHraVel'i5'a il,c,anticre nava,le Breda ,di Po'r~
to, Mawg'herae 'f,.er àar(' ,soddisfazione ,alle g\iu~
ste l'iehirestredei lavorat'o.ri, olperai e te.cnid, d€'l
oruntiiere stesso (97/1).

PELLÉÉtRINI, RAVAGNAN, FLECCHIA.

Al Miilll'i,stI1o,dei l,avolri pubblicd\, per Cio:nOrs,ce~
re S8 è :st'ata di,sp'olsta una sle:vera inchies>toa per
a.s,g,odla,r'ele l"2:spo,nsabi1ità d~llla eattiVìa ese~
CUZirOlnedielUe C'a'se Ipe:!' senZia! tetto 'd1iTerI'la>Cli~
na, che a' ,cir>ea tiY18arlÌrri daUa '10.1"0wHimJalzi,onf:).
pl'eS€illta\l1JOgra,vj, dleJficlilenzlecOrstruttiV'B (slolai
er:olllJati, muri lr8lSlilonati,eec.) ,(Irarichiede'l're lilral

slpeS'a di 22 miliOOlli per le necblslsìaJrire riÌlp>ara~
zi oni.

L'i'nterrogante cMede, rulrbresì, notizia d~1
pIio'v'v€di~mmti ,che i'utende pre>ndelfif:)a c.airi,co
Icr.ei r'€sp'Onsab!ill1i di detta earttiVla esecuz'i'ollle
dei la.voll'!i ,e conseguent0memt,e quali disp'osi~
zl:!oni IsolnloS'tate impartit€ per 1a. rrupliida ripa~
razione deg:li edilfici. (975).

BA 'r'rIS'r!.

l nterrngazionì
con richiestfl di rispo,'!ta scritta.

At JVfinist'r'odei lav'or:1pubblici,per \r'i,chiirede~
re il 00InVl€mi'blllll'eas.sett:o di UIlla stI'la!dìa, privta
di ogni manutenzione p€r una lUinghezza, di
metri 22.000, den'omiilllf:l!ta Recinto in co.mThlle
dJi Pogg'i,o~RTISClo (Mrunt,Oova) che uIlis,ce le fr(1,.~
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zi0'l1Iid~ Stwfppiana e Draganee]I,a 00n SMl M\a\r~
tiru'a Sipilllla {M:odena).

L'urgenza dbii JlaiVori èsuggar,ita dalla ne---
OBssli,tà difa,cilitare Ile attività agricole di UJ11Ia
zOllla !d!i300 etbar!i di t,er'rena eaH"ivabille e fer~
tlille 1lIelL]'intelr€ls,seg1e1nbiraledella Nazio!Il,e e per
l,a '1',ed€Ul,zi'()11lIedri uomini d,el laV'Ol"a util:e, is'o~
I~altliper maneaJJza di 'comunieaz-io'ni ,da,Ha vita
ci'vilIe. (846).

ZAN4-RDI.

Al Ministro delle poste e deHe t8]ecornulli~
razioni, per sapere se e quando intenda di8pol'~

l'e l'inizio ,dei lavori per la costruzione a VÌ't~
ta1'ia (Sicilia) di un decoroso edifi'Cio postal'8
in sos.tituzione dell'attuale ufficio indecaroso,
antigi:enica ed inadrutto alle esigenze del ser.
vizio.

I] sottoscritto segn'a.la all'onorevole Ministro

1.::10deliberazione del Conslglia comunale di
Vittoria del 7 maggio 1949 che statuiva di ap~
prontare l'area per la castruzione dell'edificio
postale e la recenlte rela-zione dell'ingegnere
del servizlio lav1oT'i inviato ner settem:bI'ie 1949
'c1>&coclesto onorevol,e Ministero per la possi~
bilità di sistemaziane d-egli lattuali locali, rela~
ziane <che esclude ogni passibilità di sistema.
zi.ane per la i.nadattabilità dei locali stessi f'
c.o'l1sig1i'a lia Clustruz,jian,(j di un nuavo, edlifieia.

Spera il sottoscritto che, nel quadra delle
pt'ovvicle'llze che Va:Sicilia att.ende, v,ogHa l'onra~
J'evole lVIinistro sollecitamente dare corso arI
un'Op81'<:1 di necessità pubbUca, tanto rerCh~
mata dalla popolazione e riconosciuta indi~
spensabile ed urgente dalle stesse Autarità del~
1'AnlIninisÌl'a,zione postale pra'vinciale .e dagli
Ié>pettori eli codesto onoI18vole Ministero (847).

MOLÈ Salvatore.

.,lU Min:ìstJ"a della marina m€'Y'c,a!nVi,le,'Per Sla~

'pe'l"e Se ,8 lluaN pl',avvediment,icll'iede d'i d'olver
pl'Emdel~e P'EIl'chè 'Siiana stabiliti i ,col]egamenti
del po-rto di Ba!ri 'can 1'A ust,l'aliia alla 8'c1op'a
di ,slvilup,pa,r,e il -commercia >eliespa,rtazt;lom,e can
JJUo>vim2'l'cati in.drustriallri piÙ'lontrani, in s'Ù'sti~
tuzi~)ll1'e del mercato berdeslca che ha note'Vol~
mente pid-aotta la sua ,capacità, d;i ,alSislo'ribimoovo.
(848).

JANNUZZI.

Per lo svolgimento di alcune interrogazioni.

TERHACINI. Damanda di parlarB.

PHESIDENTE. Ne ha faeaHà.
TERRACINI. Onorevole Presidente, io ho

presentato due interrogazioni alle quali pre~
gherei di voler riconoscere il carattere di ur~
genza e di provvedere di conseguenza nei
confronti del Ministro competente.

BIBOLOTTI. Anch'iO' mi trovo nella stessa
situazione.

PRESIDBNTE. Mi darò premura di avver~
tire i Ministri competenti del desiderio espresso
dai senatori Terracini e Bibo~otti.

DomaÙi seduta pubblica alle ore 10 ed alle
ore 16 col seguente ordine del giorno:

ALLE ORE 10.

L Interrogazioni.

II. Seguito dèllo svolgimento delle seguenti
interpellanze:

SPEZZANO. ~ Al Mini8t1'o dell'intO'ì'no. ~

Perchè dia chiarim,enti sulla condotta degli
organi di polizia nel Croto11ese, durante l'oc~
cupazio11e delle terre incolte, e sui motivi
che hanno determinato il barbaro eccidio di
Melissa, le aggressiani di Strongoli e di Punta
delle Oastelle (162).

MANCINI. ~ Al MinÙ,tro dell'interno. ~

Sull'eccidio selvaggio di Melissa e sugli inu~
numeri illegalismi, che dimostrano ancora
una volta come il Governo affronta l'esigenze.
di pane e di lavoro dei contadini e degli ope~
l'ai di questa generosa terra di Calabria,
sulla quale pesa il destino tragico della più
iniqua ingiustizia sociale (163).

OONTI. ~ Al Presidente del Con8iglio dei

:Min'Ì8tri. ~ Per sapere in relazione ai dolo~

rosi fatti di Melissa e all'esistenza, segnata~
mente nel MezzC?giorno,di situazioni analoghe
a quella per la quale quei fatti sono seguìti, se
abbia provveduto a coordinare l'azione dei Mi ~

nisteri più impegnati nell'opera amministra~
tiva e più nell 'opera riformatrice del campo
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agrario, dei lavori pubblici, della previdenza
sociale e del lavoro per sicuramente far fronte,
alla disoccupazione, a esigenze economiche,
e sociali, e per evitare contrasti tra lav'ora~
tori e propr,ietari, tra, organizzazioni e orga~
nizzazioni, e per scrupolosamente evitare, e
in ogni cas.o cQntenere, interV'enti della forza
pubblica; se, in particolare, si sia provveduto

, ad esigere per l'occupazione dei lavoratori e
per lo sviluppo delle opere di bonifica e di
miglìoramento agrario, il funzionam.ento dei
molti consorzi di bonifica (tra questi sono
proprio il consorzio di bonifica della bassa
Valle del Neto e del torrente Lipuda e.
torrente e fiume Nicà) inattivi, inerti, rìtar~
datari dopo le erogazioni 'da parte dello
Stato di milioni di opere fondamentali da
esso dov.ute per l'esecuzione di quelle dovute
dai consorzi; se, in merito agli interventi
della forza pubblica, siasi considerata la,
necessità di riv.edere' le regole di repressione
ancora infor~te a concetti di malinteso
prestigio per far luogo all'uso ,di altri mezzi
non letali per la dispersione di folle, e a
tempestive, preventive 'misure in confronto
degli istigatori, dovendo si, oggi, in questa
materia 'v'alutare soprattutto le cause ge~
nerali e ambientali determinatrici delle agi~
tazioni; prime fra tutte il bisogno delle,
famiglie dei lavoratori (159).

CANALETTI GAUDENTI. ~ Al MinistrQ del~
l'agricolt11,rae foreste. ~ Per conoscere quale,
sia stata l'azione svolta nel Crotonese, dopo
i recenti fatti di Agro Melissa, in relazione
alla distribuzione delle terre, e quali prov~
vedimenti, con carattere di urgenza, intenda
adottare nelle zone depresse, in attesa della
riforma, fondiaria, allo scopo di evitare che
si ripetano in avvenire consimili luttuosi

, incidenti (164).

MENGHI. ~ A i M in'istri dell'agricolt1l'fa e
foreste e di grazia e giustizia. ~ P~r sapere:
10 se consta a loro che varie Commissioni
arbitrali istituite presso i tribunali per la
concessione delle terre incolte o mal col~
tivate ritardano le decisioni ,e la pubblica~
150ne delle sentenze oltre il limite stabilito
dalla legge, di c,ui spesso interpretano erro~
neamonte le norme ,sempre a danno delle

.Cooperative agricole dei layoratori, provo~

cando così fra questi il più vivo malcontento
che talora sfocia in gravi fattI come quelli
di Crotone; 2° quali provvedimenti illten~
dano prendere onde ovviare ai lamentati
inconvenienti (166).

ALLE ORE 16.

I. Discussione sulle comunicazioni dd Go~
verIio.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

MERLIN Angelina. ~ Abolizione della, re~

golamentazione deUa prostituzione, lotta
contro lo sfruttam.ento deUa prostituzione
altrui e protezione della salute pubblica (63).

IlI. Discussione dei seguenti disegni di ~egge:

1. Aumento dei soprassoldi spettanti al
personale militare adibito agli stabilimenti
di lavoro (206~B ~ Doc. XLVII) (N1lOVO
esame chiesto da,lPresidente della Bep1lbblica)
(Approvato dal'la Camera dei dep1ltati).

2. Ratifica ed esecuzione del tra,ttato di
amicizia, commercio e navigazione, concluso
a Beirut, fra l'Italia ed il Libano, il 15 feb~
braio 1947 (681~Urgenza).

3. MA0RELLI ed altri. ~ Rivendica degli
im.mobili trasferiti ad organizzazioni fasciste
od a privati e già appartenènti ad aziende
sociali, cooperative, associazioni politiche
o sindacali, durante il periodo fascista (35).

4. Autorizzazione della spesa di lire un
miliardo per la costruzione di caserme per
reparti del Corpo delle guardie di pubbHca
sicurezza (545~Urgenza).

5. OASO. ~ Rivendicazione delle tenute
Mastrati e Torcino: e delle montagne bo~
schive Oupamazza, Oastellone e Santa Lucia,
da parte dei Comuni di, Oiorlano e Pratella
(Oaserta) (402).

6. BERLINGUER ed altri. ~ Soppressione
dell'articolo 16 del Codice di procedura
penale (531).



Attì Fariamentari ~ 12141'~

22 NOVEMBRE 19491948~49 ~ CCOX SEDUTA

, .
".Senato della Repubblìca

DISCUSSIONI

7. Estensione, nei confronti dei salariati
statali, della disposizione di cui all'articolo 10
del decreto legislativo luogotenenziale 21 no~
vembre 1945, n. 722 (570).

I

IV. Seguito della discussione del disegno di I
l~~: j

Oonversione in legge del decreto~legge I
11 ottobre 1949, n. 707, adottato ai sensi

Idell'articolo 77, comma secondo, della Oo~
stituzionè, concernente provvedimenti per

I

l

agevolare la distillazione del vino e aggior~
namento di alcune disposizioni in materia
di imposte di fabbricazione (650).

V. Discussione delle proposte di modificazioni
al Regolamento del Senato della Repubblica
(DQc. LXXXIII).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott, CARLO DE ALBERTI
Direttore dell'Ufficio dei Resocon1;j


